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LA FESTA DELLE ROSE 


Esclave! apporte-moi des r08cs, 
Le parfum des roses est doux! 


Vicror Huco. 


Dicono le antiche favole, che la rosa nata dal sangue di Adone, 
con le sue spine pungesse il piede di Venere, mentre sollecita accor- 
reva al fianco del ferito e moribondo amante, e che bagnata allora 
dal gentile sangue dell’innamorata dea, da bianca si facesse vermi- 
glia. E perciò simbolo di amore e di morte, essa fu sacra sì a Venere 
dea dégli amori, come a Dioniso nume che ebbe un dominio sul 
culto dei morti. (1) Dall’Oriente trasportata in Grecia, la rosa fiorì e 
dispiegò la sua lussureggiante bellezza sotto ogni cielo. Quella di 
Saron, se pure può dirsi una rosa, fu celebrata nella Cantica; e nel- 
l’Ecclesiastico(2)si fa ai giusti l'augurio di germogliare come un ro- 
saio, piantato lungo la corrente delle acque. In quanto alla rosa di 
Gerico, che fioriva nei famosi giardini che attorniavano quella città, 
in appresso distrutti dagli stessi Ebrei nella guerra contro ai Romani, 
altro non era che un arbusto di quattro o cinque pollici di altezza, 
composto da una moltitudine di ramoscelli con foglie e fiori somma- 
mente piccoli. Delle quali rose narravano i pellegrini, che nate nel 


(1) Al dir di Filostrato, Bacco si presentò ad Arianna coronato di rose. 
(2) Cap. XXXIX, 17. 


> ra one 
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deserto in tutti i luoghi toccati dalla Vergine Maria nella sua fuga 
in Egitto, esse si aprissero ogni anno il giorno e l’ora della nascita 
di Cristo. (1) 

Nella Macedonia appiè del monte Bermio (2) si estendevano i 
deliziosi giardini di Mida figliuolo di Gordia, ove spontanee germo- 
gliavano rose bellissime rivestite ciascuna di sessanta foglie, e dotate 
di una incomparabile fragranza. E nella Macedonia parimente, pone 
Teofrasto le rose doppie che egli chiama centifoziae. (3) La quale non 
comune abbondanza di rosai in quella contrada, ci è anche attestata 
da un frammento di Saffo, (4) in cui la poetessa di Lesbo dice ad una 
donna: tu morta giacerai nell'oblio, nè allora nè poî rimarrà di 
te memoria, imperocchè non partecipi delle rose della Pieride. 

Al tempo di Erodoto (5) i Babilonesi conformandosi alle costu- 
manze de’ loro dominatori, Medi e Persiani, ebbero cara e pregiata la 
rosa, e ne portarono perfino l’immagine scolpita in sul bastone. Del 
resto la Persia, dal cielo ridente e dalle aure profumate da molli 
e soavi balsami, fu sempre la patria delle rose, ed oggidì ancora 
può dirsi la terra de’ fiori. Presso Teheran la rosa cresce ad una per- 
fezione che invano si cercherebbe altrove, e più che in qualunque 
altro luogo, vi è stimata e desiderata. 

Giardini e cortili soprabbondano di rose, e le sale ne sono 
graziosamente ornate; l’aura quivi olezza tutta impregnata dalla 
fragranza d’infinite rose. Quelle di Sciras nella Persia meridionale 
sono a bastanza note per le poesie di Hàfiz; ed i paradisi terrestri, 
o giardini dell’Asia, furono per ogni dove rinomati a cagione della 
bellezza e copia de' fiori. 

Secondo un’antica leggenda iranica, Ormuzd creò da prima la 
rosa bianca e senza spine. Ahriman, o il Genio del male, di notte 
tempo ve le innestò lungo lo stelo, e di mano in mano che gli uomini 
divenivano malvagi, il numero loro cresceva. Ora avvenne che di 
quella rosa tutta candida, si accendesse d'amore il bu/bu/ o rusi- 
gnuolo dell'Oriente, il quale la vide bella e l’amò, ed a lei rivolse le 
sue più dolci canzoni. Cantò, ed il canto echeggiò nell’aria, ma muto 


(1) Secondo alcuni la rosa di Gerico non sarebbe altro che la pianta della 
Resurrezione, e perciò detta anche Anastatica. 

(2) Eroporo VIII, 138. 

(3) ‘Exatovtagoàhda. 

(4) BeRGK, Anthol. Lyr. Fram. 68. 

(5) Eroporo I, 195, 
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rimase il fiore, e il rusignuolo modulando sempre e nuovi accordi e 
nuove melodie, cadde finalmente esausto appiè dello stelo, ove punto 
dalle spine, col sangue tinse di scarlatto ele candide foglie e il 
profumato calice della rosa superba, che da quell’ora in poi serbò 
le tracce dell’innamorato cantore. Qui adunque ritroviamo, quan- 
tunque alterata, la primitiva idea del mito greco di Adone, e la veg- 
giamo altresì ricomparire in quella tradizione orientale, che faceva 
nascere la rosa dalle stille di sudore del profeta Maometto. Sulla 
pretesa tomba di Alì nelle vicinanze dell’antica Bactra, si aprono 
al sole le miracolose rose rosse, che di bellezza e soavità di odore 
tutte le altre grandemente avanzano, e che secondo una leggenda 
del luogo, non possono essere nè trapiantate nè germogliare al- 
trove. 

In Oriente si coltivò sempre con molta cura la rosa, ed i poeti 
orientali assai sovente la cantarono e la magnificarono. I suoi 
amori con l’usignolo, il quale pieno di affetto e di desiderio piange 
appassionato tra le ombre della sera o ai lume della luna, (1) for- 
mano un tema favorito, e forse anche troppo ripetuto, della lette- 
ratura orientale. Saadi, uno de’ più grandi poeti persiani, scrisse 
un poema che intitolò Gu/istan, o Giardino di rose; ed il poeta 
Hàfiz, soprannomato l’Anacreonte della Persia, in mezzo all’eb- 
brezza del vino e dell'amore, cantò in mille modi la rosa, non che 
i rosai di Musalla, che egli affermò non esservene de’ più belli in 
paradiso. Così pure una delle più graziose novelle di Husain Vàiz 
è senza dubbio quella che si aggira intorno alla storia di un usi- 
gnolo e di una rosa, nata in un verziere più fresco dei roseti del- 
l’Irem, giardino favoloso piantato dal re Sciaddad. 

I giardini di Damasco, che spiravano i balsami di mille rose, 
fecero sembrare quella città un paradiso alla esaltata fantasia de- 


(1) Odi quell’usignuolo 
Che va di ramo in ramo 
Cantando : Io amo, io amo ; 
Tasso, Aminta, atto 1, sc. 1. 


Obermann chiama l’usignolo, chantre des nuits heureuses! E George 
Sand parlando delle belle notti di primavera nelle quali l’ usignolo sospira 
d’amore in fondo ai boschi, mentre dai calici semichiusi delle rose escono 
misteriosi ed inebbrianti profumi, malinconicamente esclama:.. Nuits heu- 
reuses pour ceux qui s'aiment et se possédent ; nuits dangereuses à ceux qui 
n’ont point aimé : nuits profondément tristes pour ceux qui n'aiment plus! 
(Lettres d'un voyageur.) 
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gli Arabi; e tale apparve pure Granata ai Mori della Spagna. I 
quali poscia espulsi ed esiliati in Affrica, nella novella terra vivo 
serbarono il ricordo del Paradiso di Granata, come essi lo appel- 
lavano, e mentre le madri ne andavan ripetendo il dolce nome ai 
figliuoletti, una rosa colta ogni anno di nascosto ne’ giardini di Gra- 
nata, serviva per lunghi mesi a rammentar loro la perduta patria. 

Anche i Greci ed i Romani molto amarono la rosa, donde trassero 
ingegnose e gentili similitudini; e nel linguaggio epico della Grecia 
l’Aurora fu detta dalle rosee dita. Venere unge il corpo di Ettore 
con olio di rose; e nell’/nno a Cerere, veggiamo Proserpina intenta 
a coglier rose in sul prato. Nelle Anacreontee la rosa è più volte 
menzionata, e dai poeti latini tanto lirici quanto elegiaci, si ricava 
come da per tutto in Italia cotesto bel fiore fosse mescolato ai godi- 
menti amorosi ed ai piaceri della vita, il che attestano molti passi 
di autori, dei quali mi basterà citare Marziale: 


°00000,. Cum furit Lyaeus, 
Cum regnat rosa, cum madent capilli.(1) 


Nei conviti e nelle cene, rose si spargevano sulle mense, e 
corone di rose si ripartivano ai convitati durante le libazioni. 
Amanti e innamorati dormivano su letti di rose, ballerine e sona- 
trici di flauto se ne inghirlandavano il capo, come pure gli schiavi 
che mescevano il vino ne’ nappi lucidi e spumeggianti. Ed i ricchi 
pavimenti ne erano ricoperti, ed infiorate le vittime che si con- 
ducevano all'altare, non che i vasi e le ciste, e tutti gli oggetti 
che servivano al sacrificio; e spesso le navi ne avevano inghir- 
landata la poppa. 

Tra le molte varietà di rose, famose furono la campana e la 
praenestina; famosissirna quella di Pesto la quale fioriva due 
volte l’anno, (2) e che i poeti latini sovente celebrarono. 

Eravi poi la centifolia, ela milesia di colore ardentissimo; e 
quindi la frachinia, l’alabandica, la spineota, la graecula, e 
l’autummnatis che dall'uso delle corone, cui specialmente serviva, 


(1) X,19,Insu di un'antica gemma havvi intagliato Amore che sorregge 
con la destra uno specchio innanzi a Venere, mentre con la sinistra le porge 
una ghirlanda di rose, acciò se ne adorni. 

(2) ViraiLio, Georg. IV, 119... diferique rosaria Puesti — MARZIALE, V, 37, 
XII, 31 — Properzio, IV, 5. E per le rose in genere veggasi Marziace III, 
68, VIII 77, IX 60. 
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denominossi coroneola, e parecchie altre ancora, delle quali non 
accade far qui parola. 

La coltura de’ fiori pel lusso della città fu estesa insino nei 
paesi lontani, ed i giardini della Campania e di Pesto ne diedero molta 
copia, e massime di rose, di cui facevasi grande profusione; le quali 
ultime richieste e desiderate altresì nell'inverno, venivano portate 
dall’ Egitto, chiuse entro a campane di vetro. Imperocchè aver rose 
nella state tenevasi per cosa comune e volgare; si volevano invece 
nella fredda stagione ed al primo apparir di primavera, la qual vo- 
luttuosa ostentazione altamente biasimava il filosofo Seneca, chia- 
mandola, un vivere contro natura. (1) Ma il lusso e la magnificenza 
della capitale del mondo, richiedevano nevi nella state e rose nell’in- 
verno, (2) e quindi non dee addurre maraviglia il vedere alcuni 
ambasciatori egiziani, avvisandosi di fare cosa gradita all’impera- 
tore Domiziano, offrirgli rose in pieno inverno. Il che fece escla- 
mare al poeta Marziale, che Roma tutta fiorita di rose e di ghir- 
lande, non già di fiori abbisognava, ma sì bene di graco. (3) 

I Romani non solamente coprirono di rose le mense ed i letti, 
ma ne riempierono perfino i cuscini, acciò tramandassero un grato e 
soave odore. Quando poi volevasi significare una vita molle ed effe- 
minata, si soleva dire, vivere în rosa; ed era un vezzo amoroso 
chiamare la persona cara, mea rosa. 

Furonvi anche nomi propri tratti da fiori e dalle rose. Troviamo 
di fatti fra le compagne di giuoco di Proserpina, una Rhodeia ed 
una Rhodope. Rhodope è un nome che ci occorre sovente nell’An- 
tologia greca, ed è pur quello di una giovanetta in una scena rap- 
presentata su di un vaso a figure nere del Museo Britannico. (4) 
Rhodope, Melite, e Rhodocleia, sono in un epigramma greco tre 
etére che contendono tra loro il premio della bellezza. (5) 

Ma fra tutte le donne che ebbero il gentil nome di Rhodope, 
la più celebre è senza fallo quella che a Naucrate visse al prin- 
cipio del sesto secolo avanti Cristo. Bellissima cortigiana, in cui 
fieramente s'innamorò il fratello della poetessa Saffo ridottosi in 


(1) Non vivunt contra naturam, qui hieme concupiscunt rosam? Epist. 
CXXII. 

(2) ..... aestivaenives et hibernae rosae. MacroBio, Saturn. VII, 5, 32. 

(3) VI, 80. 

(4) Cat. of vases in the Brit. Mus., n. 481. 

(5) Anthol. Palat., V, 36. 
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Egitto pelcommercio dei vini, il suo vero nome fu Doricha, essendo 
Rhodope un nomignolo impostole pel suo viso di rose. La fama della 
sua singolare bellezza fu cagione che si formasse intorno a lei 
una leggenda, la quale narrava come essa bagnandosi un giorno 
a Naucrate, un’aquila le rapisse uno de’sandali, e lo portasse insino 
a Memfi sulle ginocchia del re che seduto sul suo tribunale rendeva 
giustizia. Il quale grandemente ammirato della leggiadria del piede, 
che il sandalo a bastanza rivelava, mandò per tutto Egitto a cer- 
care della donna cui questo apparteneva, e finalmente trovatala 
la tolse per moglie. (1) 

Una regina di Egitto è nei frammenti di Manetone detta /a 
bella dalle guance rosee; ed al tempo greco-alessandrino, molte 
cortigiane ebbero nomi di fiori. 

La rosa lodarono sempre tutti i poeti, e la ragguagliarono alle 
ore divine della giovinezza e dell'amore, cose che al pari di essa 
prestamente si dileguano. In un elegante frammento di Archiloco, 
l'’Omero della lirica greca, troviamo la rosa insieme col mirto or- 
nare la chioma di una vaga fanciulla, senza dubbio Neobule, la 
AE è. iti 
+ ++,» 084 tuttasi allietava, cot ramo di mirto e col bel fiore 
della rosa, e la chioma le ombreggiava gli omeri...... (2) La rosa 
è anche menzionata da Saffo, che ne’ suoi versi spesso l’assomiglia 
alle belle fanciulle. I poeti latini poi non rimasero dal celebrarla 
in mille e differenti guise; e Persio fa desiderare dall’avola vene- 
randa al fanciulletto da poco nato, che sotto ai passi di lui fioriscano 
un giorno rose. (3) 

E qui torna opportuno osservare, come all'adagio greco, se 
non ti affretti a coglier la rosa invano la ricercherai, cui corri- 
sponde l'italiano, non vi ha rosa di cento giorni, facciano riscontro 
alcuni versi di Ovidio, (4) i quali invitano a godere della giovinezza 


(1) In sì fatta leggenda si rinviene il prototipo della favola di Cenerentola. 
Il nome dell’isola di Rodi significa rosa, e perciò le sue monete hanno ia 
sul rovescio la figura di cotesto fiore. 
(2) BeRGK, Anthol. Lyr. Fram. 29. 
(3) Sat. II, v. 37-38. 
Hunc optent generum rex et regina! puellae 
Hunc rapiant! quid juid calcaverit hic, rosa fiat! 
(4) Fast, V., 3093-54, 
Et monet aetatis specie, dum floreat, uti: 
Contemni spinam, cum cecidere rosae. 
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mentre essa è in fiore, atteso che caduta che sia la rosa, la spina è 
dispregiata. Concetto in cui traspare una saggezza tutta epicurea, e 
che rinveniamo assai più tardi nelle voluttuose delizie dell’incan- 
tato giardino di Armida, in mezzo alle acque, ai fiori, ed ai rad- 
doppiati baci delle colombe, allorquando il maraviglioso uccello in 
tra le verdi fronde, amorosamente canta: 


Cogliam d’amor la rosa; amiamo or quando 
Esser si puote riamati amando. (1) 


Secondochè si dice, gli effeminati e corrotti cittadini-di Sibari, 
adoratori di Venere, giacevano su letti di rose. Uno di loro per 
nome Smindiride, ebbe una volta a sopportare un grave dolore per 
una pestatura cagionatagli da una duplicata foglia di rosa, su cui 
si era disteso. Nè i Romani mostrarono minor mollezza in sì fatto 
genere; perocchè sappiamo che Verre propretore della Sicilia, era 
solito farsi portare entro a una lettiga adagiato sopra cuscini di 
rose, con corona di rose sul capo e intorno al collo, e con una 
reticella piena di rose sotto il naso, a fine di aspirarne continuamente 
la soave fragranza. (2) E sarà stata senz'altro una stravaganza affatto 
orientale quella di Cleopatra, di stendere un tappeto di rose dell’al- 
tezza di un braccio nella sala ove in Cilicia convitò Antonio. Del resto 
gli imperatori romani anche in questo seguitarono le effeminate 
costumanze dell'Oriente. (3) Di Lucio Elio Vero si conta, che dor- 
misse in un letto tutto attorniato da rose, e che a mensa sedesse su 
cuscini di rose. Nè meno bizzarro è quello che Lampridio narra di 
Elagabalo, il quale di origine sira, non solamente aveva ordinato 
che nel suo palazzo fossero distese rose a foggia di tappeto, sopra 


(1) Gerusalemme Liberata, XVI, 15. 
Collige, virgo, rosas, dum [los novus, et nova pubes, 
Et memor esto aevum sic properare tuum. 
Ausonto, Edy. XIV. 
Coronemus nos rosis, antequam marcescant. Libro della Sapienza II, 8. 
La rosa fiorisce picciol tempo, il quale passato che sia, non la rosa ma 
la spina troverai, dice un epigramma greco « Anthol. Graec. XI, ep. 53. ) 
Vidi ego odorati victura rosaria Paesti — Sub matutino cocta jacere Noto. 
Properzio, 1V, 5. Ed in un verso della novella persiana di Husain Vaiz 
più sopra citata, si legge: Sparse le rose, rimanean le spine. 
(2) CiceRoNE, Zn Verr., II, 27. 
(3) Nerone tra tutti i fiori preferiva la rosa. Veggasi a sì fatto propo- 
sito, ciò che FLoro dice di Antioco il grande. (Ep., 2, 8, 9). 
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cui egli mollemente passeggiava, ma voleva altresì che durante il 
convito i suoi ospiti stessero coricati su soffici cuscini di fiori, in 
mezzo ai quali, massime coloro che avevano soverchiamente be- 
vuto, a dirittura soffocavano. 

La rosa a cagione appunto della sua brevissima durata, 


Una dies aperit; conficit ipsa dies, (1) 


fu prescelta dagli antichi per ricordare nelle feste e nelle cene, 
la caducità della vita e de’ beni che momentaneamente l’allietano, 
e la necessità quindi di affrettarsi a godere dell'ora presente. 

Il triclinio era infiorato di rose, e corone parimente di rose si 
dispensavano col vino e con gli unguenti nei banchetti, e soprat- 
tutto nelle comissationes e compotationes, che altro non erano 
se non gozzoviglie che facevansi dopo la seconda mensa. Uno degli 
amici di Nerone, in un convito che diede, spese soltanto in rose 
l’esorbitante somma di quattro milioni di sesterzi. (2) 

I Romani ebbero le corone convivali dai Greci, che da principio 
costumarono portare intorno al capo, mentre mangiavano, semplici 
bende di lana, quale preservativo contro l’ubbriachezza. Ma come 
tosto crebbe il lusso, sì fatte corone si composero invece di belli e 
odorosi fiori, ed in particolare di rose, mediante che si pensava, di 
potere efficacemente combattere gli effetti del vino. 

Alcuna volta coteste corone furono di oro, siccome veggiamo 
avvenire in quel convito offerto dal re de’ Nabatei a Germanico, 
e di cui parla Tacito. (3) Che poi le corone fossero di uso pressochè 
indispensabile nelle cene e nelle geniali riunioni, viene chiaramente 
a confermarlo quello che fecero una volta i soldati di Senofonte in 
un villaggio di Armenia, i quali volendo banchettare e difettando di 
fiori per essere nel cuor dell’inverno, si coronarono di fieno secco. Ed 


(1) Ausonio, £dyll. XIV. 
.. nimium breves flores amoenae rosae. 


Orazio, Od. JI, 3, 13. 


Quam longa una dies, aetas tam longa rosarum. 
Ausonio, Edyll. XIV. 

(2) Nell'anno 1676 il gran Condè diede a Chantilly una festa, nella 
quale fu speso per le giunchiglie, di cui si fece grandissima profusione, la 
somma di mille scudi, BAUDRILLART, IV. 

(3) Ann. II, 57. 
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insieme con le ghirlande si distribuivano rari e preziosi unguenti, (1) 
tenuti in gran pregio dagli antichi; e sebbene non al tutto con- 
forme al nostro proposito, ricorderò nondimeno un’antica iscrizione 
sepolcrale scritta in greco, nella quale un padre desidera al figliuolo 
defunto che l’anima sua riposi in pace tra gli unguenti. (2) Augurio 
di felicità che non si ritrova, che io mi sappia, in nessun altro epi- 
taffio greco o latino, ma che opportunamente viene a raffermare la 
stima grande in cui si avevano questi speciali balsami. 

E tornando alle corone convivali, dirò che gli Etruschi pari- 
mente le ebbero in costume, vedendo noi tanto nei dipinti che ador- 
nano gli ipogei dell’antica Etruria, quanto in sulle urne sepolcrali, 
personaggi figurati per lo più giacenti in atto di banchettare e far 
libazioni, col capo coronato e con serti fioriti pendenti sul seno. 

Eravi poi appresso i Romani l'usanza di gittare ad una ad una le 
foglie de’ fiori che cingevano il capo, nel bicchiere colmo di vino di 
un’altra persona, in segno forse di affetto, il che appellavasi coronas 
bibere. E questo fece Cleopatra ad Antonio, a fine di provargli la sua 
fede; atteso che mentre si allestivano i preparativi per la battaglia 
di Azio, Antonio temendo di esser da lei tradito, non osava più 
prender cibo senza che altri prima lo gustasse. Onde Cleopatra 
ad effetto di persuaderlo della inutilità di sì fatte cautele, avendo 
di nascosto bagnato di potentissimo veleno i fiori della corona che 
portava sul capo, e sfiorandoli poscia nel calice di Antonio, a lui 
che stava per bere disse: vedi, o Antonio, che ove io potessi vi- 
vere senza di te, non mi mancherebbero mezzi per perderti. E 
ordinato ad uno schiavo uscito allora allora dall’ergastolo di tran- 
gugiare il vino contenuto entro al bicchiere, quegli all'istante 
spirò. (3) 


(1) Marziare, X, 19. — PerROMO, Satyr. 60. — SENECA, Epist. CXXII; 
Orazio, Od. II, 3. Nell'antica Capua fuvvi unacontrada chiamata Seplasia, nota 
per essere abitata da profumieri, che vi facevano commercio di prelibati 
unguenti. Gli unguentarii seplasiarii sono menzionati nelle lapidi antiche. 
In Roma nella Regione VIII, Forum Romanum, eravi il vicus Tuscus, detto 
anche vicus Unguentarius a cagione de’ profumieri che vi avevano stanza, e 
che i Latini chiamavano unguentarii. 

(2) Marini, Iscriz. Alb. p. i84. 

I cristiani pure ebbero l’idea degli odori nel mondo di là; e di una 
certa Afrodite dice una iscrizione, attribuita a san Damaso, inde per eximios 
Paradisi regnat odores. Marrei, Mus. Ver. p. 279, 2. 

(3) PLinio, H. N. XXI, 9. 
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Ai Romani tuttavia era vietato di comparire in pubblico co- 
ronati di fiori, e qualora lo facessero, incorrevano in severe puni- 
zioni. Soltanto in fra le domestiche pareti del triclinio questo era 
lecito, e perciò veggiamo al tempo della seconda guerra punica il ban- 
chiere L. Fulvio, messo in prigione per ordine del Senato per essersi 
affacciato più volte al balcone della sua casa che riguardava sopra il 
Fòro, con una corona di rose sul capo. E Publio Munazio avendo 
messo sulla propria testa una ghirlanda di fiori tolta alla statua di 
Marsia, fu preso ed incarcerato dai triumviri. Non così i Greci, i quali 
per lo contrario con le chiome leggiadramente coronate di fiori fre- 
quentavano perfino le scuole de’ filosofi. Ma le più comuni e usitate 
corone presso di loro, anzichè di fiori, erano per lo più di semplice 
mirto, donde al luogo speciale del mercato ove in molta quantità se 
ne vendevano, derivò il nome di Myrrhiînae. (1) 

Di origine parimente greca fu la corona nuziale, i cui fiori 
raccolti dalla sposa stessa, erano ordinariamente quelli della ver- 
bena. Lo sposo eziandio portava una ghirlanda; e ghirlande, e fe- 
stoni di foglie e di fiori, appendevansi sulla porta di casa, e in- 
torno al talamo. 

Il cader di alcuna foglia de’fiori che incoronavano il capo, si te- 
neva per un felice presagio di amore; e così pure il donare ad un 
uomo la corona appassita poco dianzi portata, stimavasi una delle 
più squisite galanterie amorose. E perciò Marziale grandemente si 
doleva che Polla gli mandasse corone di fiori freschi, anzichè le 
rose da essa malconce e su di lei appassite: 


A te vewatas malo tenere rosas. (2) 


Ogni fiore poi, aveva e il suo simbolo e il suo significato 
siccome al dì d'oggi; e per la nascita di un figlio (3) e nei giorni 
anniversari, non che per la festa degli imperatori, s’infioravano di 
ghirlande e le case e gli edifici, e tali ghirlande facevansi comune- 
mente di alloro, o di edera o di prezzemolo. 

Secondo una istituzione di Augusto, anche i Lari Compitali 
e Viali si adornavano di fiori primaverili, e di bianche e vermiglie 


(1) Ai Mojfivat. 
(2) Epigr. XI, 89. 
e © liuesa Foribus suspende coronas, 
Jam pater es: 
GIOVENALE, ]X, 85. 
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rose, il che succedeva nel maggio, mese propizio allo sbocciare ed 
alla fioritura di quest'ultime. 

Inoccasione delle Fontinalia, che cadevano in ottobre, gittavansi 
corone nelle fonti e si coronavano i pozzi. E nelle feste dette Ve- 
stalia, solennizzate particolarmente da mugnai e da fornai, tanto 
i mulini quanto gli asini appartenenti al servizio, erano coperti di 
ghirlande di fiori. Un dipinto pompeiano rappresenta cotesta festa 
celebrata da Eroti e da fanciullette in figura di Psiche, con corone 
in testa e ghirlande nelle mani, occupati tutti ad infiorare il mu- 
lino e gli asinelli. Le rose si offrivano, o sciolte, o in mazzolini, 0v- 
vero in corone, ad Epona dea de’ cavalli, de’ muli, e degli asini, la cui 
sacra immagine posta dentro di una nicchia, si venerava nelle stalle. A 
ognuno è noto l’episodio di Lucio nella Metamorfosi di Apuleio, (1) 
il quale divenuto asino per causa di un incantesimo, nè potendo 
tornare alla sua forma primitiva se non mangiando delle rose, 
rinvenutele finalmente intorno alla edicola di Epona nella stalla 
ove lo avevano rinchiuso, tentò ma invano di afferrarle. 

Corone di rose erano del pari adoperate nel culto d’ Iside; e 
da una tavola arvalica che nomina corone rosacee, ricaviamo come 
queste fossero altresì in uso nei banchetti e nelle epule sacre dei 
Fratelli Arvali, e come si distribuissero insieme con le rose s0/u- 
tae, ossia sciolte, (2) il secondo giorno della loro festa. I preti Salii 
al contrario, solevano portar sul capo una corona sutilîs, cioè a 
dire fatta tutta di sole foglie di rose cucite insieme. 

Il popolo s’incoronava di fiori in segno di allegrezza nei giorni 
anniversari e nelle feste pubbliche, come a cagion di esempio du- 
rante le Pa/ilia, feste con le quali nel mese di aprile si cele- 
brava la lieta memoria della fondazione di Roma. Il che ne viene 
altresì confermato da un calendario del tempo di Tiberio, in cui 
appunto il ventunesimo giorno di aprile è indicato con le parole: 
ROMA CONDÎ/Q FERÎ4@ CORONATIS 0MniDuS. (3) 

Nè volendo io omettere nulla di ciò che ha riferimento al 
soggetto del quale tratto, aggiungerò che in un certo giorno di 


(1) IIL 

(2) Marini, Atti e Mon. de’ Fratelli Arvali, p. 316. 

(3) Bull. della Commis. Arch. Com., 1876, p. 16-17. — La stessa indica- 
zione troviamo in altro frammento di antico calendario romano, tornato or 
ora in luce nel fare una piccola fogna presso il monastero di s. Lucia in 
Selci. Bull. della Commis. Arch. Com., 1888, p. 300-3, 
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maggio, si soleva adornare di rose un Macello di Roma, forse 
il Macetto grande sul Celio, ovvero quello Liviano sull’ Esqui- 
lino, festa che troviamo registrata nel calendario Filocaliano, con 
la frase: MACELLUS ROSA SUMAT. (1) Ed un’altra festa a questa 
pressochè consimile, doveva certamente aver luogo nel mese di 
giugno in onore del colosso che ergevasi avanti l’anfiteatro Flavio, 
leggendo noi nel predetto calendario: CoLOssus CORONATUR. (2) Si 
fatto colosso, opera del celebre artista Zenodoro, condotto da 
prima a perfetta simiglianza di Nerone, fu poscia in odio del ti- 
ranno dedicato al Sole. (3) 

Riferirò da ultimo, come la statua del satiro Marsia nel Fòro 
Romano fosse non solo coronata di fiori dagli avvocati vittoriosi, 
ma eziandio dalle più infime cortigiane di Roma, che ivi la notte si 
riducevano ad amorosi ritrovi. La qual cosa sappiamo facesse pure 
Giulia, l’indegna figliuola di Augusto, allorquando adultera e vile 
cortigiana ad un tempo, nella oscurità della notte e non lungi da 
quello stesso tribunale donde il padre suo scagliava leggi severe 
contro i corrotti e pervertiti costumi, essa si dava in braccio a sco- 
nosciuti amanti. 

La religione dei morti è antichissima, e direi quasi innata nel 
cuore dell’uomo, cui arreca dolce sollievo il poter perpetuare oltre 
la tomba, un’amorosa catena di affetti e di pensieri. Nè quindi è 
da maravigliarsi che sì i Greci comei Romani venerassero i loro se- 
polcri, e grande cura ne prendessero, adornandoli di lampade di fe- 
stoni fioriti e di rose. 

E s’incoronavano altresì gli stessi defunti, la qual pietosa 
usanza testificataci da molti passi di autori, veggiamo figurata 
su di un antico bassorilievo spettante al monumento degli Ate- 
rii, (4) su cui è scolpita una donna morta distesa sul letto fu- 
nebre, col capo inghirlandato e con una lunga corona di fiori 
dappresso. Le lunghe corone tuttavia erano interdette all'uso co- 
mune dalla legge delle XII 'Tavole, e riserbate soltanto a quei cit- 


(1) C. Z. L.I p. 392 e 394. 

(2) Ibid. p. 344 e 395. 

(3) Le corone di rose erano dai poeti attribuite alle Muse, Una statua 
della musa Polinnia nel Museo Vaticano è coronata di rose. Secondo Pau- 
sania, una rosa teneva in mano una delle Grazie nel tempio consacrato a 
queste vergini in Elide, 

(4) Oggi al Museo del Laterano. 








-e= n” ——--—— —————-T 
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tadini che per le loro virtù ne erano stimati meritevoli. Talora queste 
corone, al pari delle convivali, erano d’oro, e di così fatto prezioso 
metallo se ne rinvennero alquante sulla testa de’ defunti in ipogei 
et uschi. Augusto visitando il mausoleo di Alessandro il grande, vi 
depose una corona d’oro, e diecimila parimente d’oro accompagna- 
rono i funerali di Silla. E se crediamo a Plinio, (1) nè manco gli ani- 
mali sarebbero andati privi di così fatte onorifiche testimonianze e 
dimostrazioni di affetto. Imperocchè egli racconta, come ai tempi di 
Tiberio, essendo stato da un tale ucciso per invidia un maraviglioso 
corvo che ammaestrato dal padrone, ogni mattina volando sui 
Rostri, di lì salutava e chiamava per nome chiunque passasse, il 
popolo ne prese sì forte dispiacer?, che dopo aver severamente pu- 
nito l’uccisore, fece solenni esequie all’estinto corvo. E depostolo 
pomposamente su di un letto funebre, al suono di flauti e con corone 
di ogni specie, fu a braccia trasportato da due etiopi al rogo, eretto 
sull’Appia nel campo del dio Redicolo. 

In Egitto medesimamente si trovarono sul capo e sul petto 
di alcune mummie reali, corone di fiori e di foglie; e le stele se- 
polcrali della terra de’ Faraoni, sovente rappresentano offerte di 
fiori fatte ai defunti. Secondo poi una stela di Bulag, pare che i 
re di Egitto cingessero di ghirlande il collo di coloro che vole- 
vano favorire e onorare. 

Dall’uso grande delle corone, ne derivò naturalmente che l’ in- 
trecciarle e il disporne con bella grazia e maestria i fiori e le foglie, 
divenisse un’arte presso gli antichi; e parecchie iscrizioni sepol- 
crali accennano dei coronarti, i quali erano appunto coloro che 
intessevano e vendevano ghirlande, e che per avventura avranno 
avuto altresì l’incarico di adornarne gli edifici pubblici e privati, in 
occasione di feste e anniversari. 

Le donne pure esercitarono tale industria, e di fatti nomi di 
coronariae s’ incontrano alcuna volta nella latina epigrafi a. Costi- 
tuito in funebre sodalizio, cotesto ceto di persone ebbe un sepol - 
cro comune, il cui cippo terminale, trovato nella vigna Codini sul- 
l’ Appia, reca le sole parole SocroruM CoroNaRIOrv72, con la limi- 
tazione dell’area sepolcrale. (2) Rinomatissime erano, al dir di 
Ateneo, le fioraie egiziane; ed in Grecia ancora ve ne furono delle 


(1) Z N. Xx, 60. 
(2) Bull. della Comm. Arch. Com., 1878, p. 47-48. 
Vol. XVIII, Serie III — 1 Novembre 1888. 
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famose. Gliceria di Sicione, che Plinio chiama înventrice delle co- 
rone, (1) le intrecciava con sì mirabile arte e leggiadria, da poter 
ragguagliare il pennello di Pausia suo amante. Il quale tenera- 
mente amandola, volle effigiarla seduta, con una corona di fiori 
nelle mani. 

Parecchi antichi monumenti ritraggono coronarti e ven- 
ditori di fiori. In conferma di che rierrderò soltanto due piccoli 
dipinti di un’antica stanza sepolcrale di Roma, (2) in uno de’ quali 
è figurato un fanciullo che vende corone appese ad una lunga per- 
tica; nell'altro un Genio alato, che seduto accanto ad una tavola fa 
traffico di lunghe ghirlande di fiori, che pendono dall’alto. Nè ci di- 
fettano esempi tra le pitture di Pompei, in cui ci accade vedere 
Amorini e fanciullette sotto forma di Psiche, gli uni e le altre af- 
faccendati ad intessere corone di fiori. 

In quanto alla rosa in particolare, essa ebbe anche un signi- 
ficato funebre, forse a cagione della sua favolosa origine; e rose 
insieme con cibi (escae) deponevansi nel mese di maggio in sulle 
tombe siccome attestano molte antiche lapidi. (3) E di queste al- 
cune pregano che in perpetuo si portino rose e viole sulle ossa 
che ricoprono; altre che tale pietosa cerimonia sia fatta in certi 
speciali giorni dell’anno; altre finalmente, alle predette raccoman- 
dazioni uniscono il ricordo di testamentarie istituzioni di red- 
diti, destinati all'acquisto delle rose, ed alle spese delle epule fu- 
nebri. 

I poeti latini eziandio, (4) sovente parlano della consuetudine 
che si aveva di portare fiori e corone ai defunti; e perchè in certo 
modo acconcio al nostro proposito, piacemi qui di ricordare l’ultimo 
verso di una bella ed affettuosa iscrizione sepolcrale latina, dedicata 
ad una Flavia Nicopolis, il qual verso alludendo agli svariati fiori 
sbocciati sul sepolcro di lei, dice come il corpo di cotesta Flavia, 
si fosse trasformato in un fiore gentile. (5) Pensiero in vero bellis- 
simo, che dopo tanti secoli riflette ancora il sentimento d'amore 


(1) H. N., XXI, 3; XXXYV, 40, inventricem coronarum. 
(2) Santi BartoLI, Pict. Ant., XIV. 
(3) OreLLI, 707, 4071, 4417-19 — OrELLI-HENZEN, 7320. — Veggasi MARINI, 
Atti e Mon. d. Frat. Arvali, pag. 562, 581. 
(4) Veggasi fra gli altri, PropERzIo, 1, 17 — Tigutto, II, 4. 
(5) C. I. L. VI, 18385 
Hoc FLos Est corpus FLAVIAE NicoPOLIS. 
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che lo informò, ed a cui, a mio avviso, possono essere comparati 
i due versi del Pindemonte che io qui trascrivo: 


Che sarà Elisa allor ? Parte d’ Elisa 
Un’ erba, un fiore sarà forse; (1) 


Sappiamo che il tumulo del feroce Catilina, si seminava di fiori 
ed era onorato con cene ed epule; (2) ed il sepolcro di Nerone 
fu per lungo spazio cosparso de’ più bei fiori della primavera, (3) 

Nei giorni anniversari della morte, come pure in quelli natalizi 
dei defunti, si portavano rose ai sepolcri. Celebravasi poi una spe- 
ciale festa sepolcrale nel mese di maggio, detta Rosaria o Rosalia, 
che una certa relazione aveva con quella di Flora, la quale cadeva 
parimente nello stesso mese, e che Ovidio ci descrive insieme coi 
ludi e con le sparsioni di rose che vi si facevano. Ma le Rosa- 
ria propriamente dette, erano la festa dei sepolcri, che in quell’oc- 
casione ricevevano copiose offerte di rose. (4) E sì fatta funebre 
solennità, tanto diffusa nel mondo antico e di cui parla l’epi- 
grafia latina, si mantenne in vigore insino ai secoli di mezzo. Nella 
penisola illirica e in sulle rive del Danubio, il popolo della cam- 
pagna soggiacendo ancora all'influenza romana, celebrava feste 
primaverili ed estive, sotto il nome di Rousalia. E nel sesto se- 
colo, allorquando le popolazioni slave oscillavano tra il cristia- 
nesimo e il paganesimo, la Pentecoste o festa delle rose, si confuse 
con una festa della primavera pagano-barbara, la quale chiamossi 
parimente Rousalia. Il che fece a poco a poco nascere appresso una 
parte dei russi la credenza in certi esseri femminili fantastici e so- 
prannaturali, da loro detti Rusa/ky, i quali apportatori di pro- 
sperità e di benedizione, si credeva che giusto in quel tempo fre- 
quentassero i campi e le foreste. 

Onde è naturale che anche i primi cristiani adornassero di 
fronde, di viole, di amaranti e di rose, i sepolcri dei martiri e dei 
santi; e che nei giorni commemorativi celebrassero le Rosalia, e 
guernissero di fiori e di ghirlande le chiese ed i santuari. (5) Si veg= 

(1) Z Sepoleri, v. 394-95. 

(2) Cicerone, Pro Flacco, 38. 

(3) SveronIo, Ner. 57. 

(4) Eravi pure il giorno delle Viole detto Dies Violationis o Violaris © 
Violae nelle lapidi, nel quale si portavano viole ai sepoleri. 


(5) Leggiamo nel Levitico che il Signore comandò a Mosè di ornare 
l'Arca con aureole, che altro non erano se non che piccole corone. 
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gono corone graffite, tanto nei marmi cimiteriali quanto nella calce 
dei loculi, e alcuna volta pendenti dal rostro delle colombe mistiche 
disegnate sui sepolcri. Ciò nondimeno è indubitato che i cristiani 
non solamente si astennero dal coronare il capo dei defunti, ma 
portarono eziandio molta contrarietà alle corone sì sepolcrali come 
convivali, per essere coteste cose tutte di uso pagano. (1) Usarono 
sì bene di porre fiori, ghirlande, e preziosi unguenti accanto i se- 
polcri, e massime su quelli dei martiri; e le pitture de’ cimiteri e 
delle cripte, non di rado hanno ritratte bellissime corone di fiori. 
Su di una iscrizione cristiana del cimitero di Callisto, troviamo 
graffita una pianta di rose, e su di un altro marmo sepolcrale 
proveniente dalla cripta di s. Alessandro sulla via Nomentana, sono 
incisi dei rosai. Dirò finalmente, come su due vetri cimiteriali dorati 
è figurata una rosa, posta in mezzo a corone sospese in sulle teste 
de’'ss. apostoli Pietro e Paolo. 

Contuttociò assai di rado veggiamo nei cristiani epitaffi il 
simbolo delle rose, (2) e quando pur alcuna volta ci accade in- 
contrarle, noi dobbiamo riferirne il senso alla divina e misteriosa 
mercede delle anime sante, anzichè alla caducità della vita cor- 
porea e de’ beni terreni. 

La rosa fu altresì simbolo di martirio, come lo attesta quello 
che negli Att? dî santa Perpetua si legge avvenisse a Saturo, il 
quale rapito fuori de’ sensi mentre nella prigione attendeva il 
martirio, credette essere trasportato insieme con Perpetua in un 
giardino immenso tutto seminato di bellissime rose, ond’egli vol- 
tosi alla sua compagna disse : « eccoci al possesso delle promesse del 
Signore. » (3) 

Già feci osservare che pitture rappresentanti fiori incontransi 
ne’ cimiteri cristiani. In un affresco della cripta di Lucina nella 
necropoli Callistiana, sonovi dipinti uccelli simboleggianti le anime 
disciolte dai vincoli del corpo, che liberi spaziano in un campo di 
rose attorno all'albero della vita. 

Dirò poi che tanto nei predetti Alli di santa Perpetua, ove 
i martiri stanno sotto un rosaio, quanto in molti dipinti delle c a- 


(1) De Rossi, Bull. di Arch. Crist. Prima serie, VI, pag. 14. — Roma 
Sotterr. I, pag. 84; III, pag. 505. 

(2) De Rossi, Bull. di Arch. Crist. Prima Serie, VI, p. 14. 

(3) Ibid. p. 14. 
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tacombe, de’ quali non accade far qui particolar menzione, il 
Paradiso è sempre figurato come un amenissimo giardino pieno di 
rose e di alberi fruttiferi. E di fatti la stessa parola paradeisos, 
che è di origine persiana, significa « giardino. » Onde Dante il 
poeta cristiano per eccellenza, dà alla sede de’ beati la forma di 
una candida rosa, entro a cui la schiera degli angeli dalle ali d’oro, 
discende e quindi beata verso Dio risale : 





Nel gran fior discendeva, che s'adorna (1) 
Di tante foglie; e quindi risaliva 
Là dove lo suo amor sempre soggiorna. 





Ed è a bastanza verisimile che sì fatta allegoria del Paradiso, 
fosse la primitiva cagione del rito, che prescrive la rosa d’oro in 
mano del sommo pontefice nella domenica quadragesimale, chiamata 
Laetare, la quale cade appunto in primavera (2) e la cui origine 
non è b:n certa. La prima notizia pertanto che se ne abbia ri- 
monta ali’undecimo secolo, cioè al tempo di Leone IX. 

In quanto alle Rosaria, veggiamo l’imperatore Costantino 
far dono al papa Marco di un /undus Rosarius (3) a fine di am- 
pliare il cimitero di Balbina sull’Appia, il nome del quale derivò 
senza fallo dalle rose che in origine quel terreno avrà fornito alle 
pagane feste dei sepolcri. 

Imperocchè è noto come per la celebrazione di cotesti riti 
anniversari, si assegnassero fondi speciali ai custodi o curatori dei 
monumenti. E sebbene essi fossero aborriti dalla novella reli- 
gione perchè infetti d’idolatrica superstizione, pur nondimeno 
le Rosaria perdurarono e presero a poco a poco una forma cri- 
stiana nella solennità della Pentecoste che pur viene in maggio, 
nel qual giorno si gittavano rose dall'alto delle chiese sul popolo 
sottostante; dal che per avventura sarà provenuto il nome Pascha 
rosata o rosarum, ed oggi Pasqua Rosa, alla domenica di Pente- 
coste. (4) 

Delle Rosa/ia nel mese di maggio rimase per lungo spazio la me- 


















(1) Paradiso, XXXÎ, v. 11-13. 

Il Savonarola cominciò il corso delle sue prediche nel giardino del 
convento di san Marco in Firenze, sotto un gran rosaio di Damasco. 

(2) De Rossi, Bull. di Arch. Crist. Prima Serie, VI, p. 14. 

(3) DE Rossi, Bull. di Arch. Crist. Prima Serie, V, p. 4; VI, p. 14. 
(4) AveLLINO, Opuscoli, Iscriz. di Romano III, p. 263. 
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moria nell'impero d’Oriente; (1) e nella grecità bizantina fino al se- 
colo decimoterzo, si mantenne il vocabolo latino Rowsalia. E Teodoro 
Balsamone nel/cui”commento s'incontra per la prima volta sì fatto 
vocabolo, asserisce come tra le antiche consuetudini miste di paga- 
nesimo non per anco al tutto sradicate in Oriente ai giorni suoi, 
cioè in sullo scorcio del secolo decimosecondo, si celebrassero dopo 
la festa di Pasqua, oppure nel mese di maggio, le Rosalia con- 
forme un antico rito pagano. 

Circa al Rhodismus che aveva luogo in alcune festività di santi, 
esso altro non era che la sparsione di rose e l’inghirlandata di 
fiori. Atteso che con tale parola solevano i napoletani designare 
la festa della traslazione di san Gennaro, in onore della quale 
facevasi in Napoli una processione appellata de’ Preti înghirlan- 
dati, perchè i preti vi comparivano con ghirlande di sceltissimi fiori 
in sul capo, In simil modo troviamo in molti synararii notato sotto 
il dì 9 di maggio, il così detto rlhodismus di s. Timoteo, giorno in 
cui, secondo i Bollandisti, erayi l’uso in alcune chiese di distri- 
buire rose per istituzione e memoria del detto santo. Donde po- 
tremo con qualche certezza inferire, che le sparsioni di rose tanto 
comuni appresso i pagani, e nelle feste in onore dei vivi e nelle 
funebri cerimonie in riverenza de’ morti, ebbero anco i cristiani, 
modificate per altro dai riti della novella Fede. 

E con questo pongo fine al presente ragionamento, nel quale 
ho cercato per quanto meglio ho saputo di raccogliere tutto ciò 
che si riferiva alla rosa bellissima, che simbolo di letizia e di amore 
ed insieme di morte, rallegra la vita e par consolare la tomba. 


ERSILIA CAETANI LOVATELLI. 


(1) De Rossi, Roma Sott. III, pag. 504-5. — Ricordo di volo una gen- 
tile e antica epigrafe latina (Corp. Inser. Rhen. 10583) spettante al sepolero 
di una bambina, la quale termina con queste parole: RosA SIMUL FLORIVIT 
ET STATIM}PERIT, cui somiglia quel noto verso del Malherbe: Et rose, elle 
a vécu ce que vivent les roses. — Non ho poi stimato opportuno di parlare 
nè del Roman de la Rose, nè della guerra civile intitolata delle due Rose 
che dilaniò l'Inghilterra nel decimoquinto secolo, per essere cose a tutti 
manifeste, 














LA CONVENZIONE PER LA LIBERTA DEL CANALE DI SURZ 





La libertà del Canale di Suez è argomento dei più importanti 
della politica e del diritto internazionale contemporaneo. E vale la 
pena di considerare come la questione sia stata risoluta, o se si 
vuol meglio come si è procurato di risolverla dalla Convenzione 
cui ci riferiamo, e il passo che ha potuto fare in proposito il diritto 
odierno delle genti. 

L’istmo di Suez in questi ultimi 35 anni, dapprima è stato la 
preoccupazione soprattutto dei tecnici e degli economisti per il 
suo taglio; divenuto canale marittimo il più importante del mondo, 
è sorto, come doveva sorgere, un altro problema, di ben altro or- 
dine, non facile di certo e più geloso, quello di assicurarlo alla na- 
vigazione del mondo, mediante ciò che si è detto la sua neutra- 
lizzazione: parola vecchia, ma che, come vedremo, applicata al 
Canale di Suez, doveva avere un significato abbastanza diverso da 
quello di quasi tutte le altre così dette neutralizzazioni cono- 
sciute nella storia e nel diritto pubblico contemporaneo; cosa non 
abbastanza avvertita, e che vale la pena di essere ben rilevata e 
tenuta presente fin d’ora. 

Io non ho bisogno d’indugiarmi sulla inestimabile importanza 
economica e politica del Canale di Suez. La natura essendosi, po- 
tremmo dire, divertita a collegare i due enormi continenti dell'Asia 
e dell’Africa con quella stretta lingua di terra che divide due 
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mondi: da una parte il Mediterraneo, e quindi la Grecia, Costanti- 
no poli, l’Italia, tutta l'Europa, dall'altra il Mar Rosso, e quindi 
l' India e l'estremo Oriente; era ben naturale che fin dai più re- 
moti tempi gli stessi antichissimi sovrani dell'Egitto vedessero la 
conv. nienza di far comunicare più facilmente, con qualche grande 
opera di arte, per lo meno le coste egizie del Mediterraneo con 
quelle del Mar Rosso. 

E tutti ricordano come il più illustre dei Faraoni, Ramsete III 
o Sesostri, il gran Re egizio, di cui recentemente è stata rinvenuta 
la mummia, sia più glorioso davanti a noi uomini del secolo XIX, 
per aver cominciato il canale derivato dal Nilo, e che faceva capo 
a Suez; come esso fosse terminato sotto i Lagidi, abbandonato nei 
torbidi del primo periodo della signoria romana, riaperto da Tra- 
iano e Adriano, e reso di nuovo navigabile, fino a che non venne 
i nteramente ostruito sotto i nuovi signori venuti dall’Arabia. Ma era 
un canale di acqua dolce che, anche mantenuto in buon essere, non 
avr ebbe potuto soddisfare ai ben diversi bisogni della politica e della 
navigazione odierna, che richiede ed adopera navi così grandiose. 

Però in un tempo di così meravigliosi progressi scientifici e 
meccanici, di costruzioni costose e difficili, di tante ferrovie, anche 
attraverso le Alpi, come quella fatta da noi Italiani attraverso i 
Cenisio, non poteva non sorgere un’idea più alta; quella di un ca- 
nale marittimo, che potesse permettere il facile passaggio delle 
grandi navi delle marine mercantili e militari del mondo. L'utilità 
di trasportare per esso merci e truppe fra l'Inghilterra ed il suo 
grande Impero in ‘iano, fra l’ Europa e l'estremo Oriente, con mag- 
giore facilità © rapi.ità, evitando il lungo giro del Capo di Buona 
Speranza, era evidentissima. 

Tuttavia, dapprima, in Inghilterra parve si temesse che la 
maggiore vicinanza relativa dei porti mediterranei all’ India avrebbe 
potuto troppo più avvantaggiarli, e quindi riuscirle di detrimento. 

Si credeva allora generalmente in Italia, io lo ricordo bene, 
che la decadenza di Venezia dal secolo XVI, e la nuova preva- 
lenza dell'Inghilterra e dell'Olanda nei mari fosse stata eff tto della 
scoperta del Capo di Buona Speranza, che aveva portato un ri- 
volgimento nelle vie commerciali. Si riteneva perciò da troppi 
che l'apertura dell’istmo famoso, richiamando il commercio del 
mondo sulla via del Mediterraneo, avrebbe per sè portato il pre- 
valente rifiorimento dei porti italiani. 
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Curioso errore! La decadenza di Venezia dal secolo XVI era 
stata effetto di molte altre e ben diverse cagioni, che non occorre 
andar qui investigando; e d’altra parte la grandezza economica 
inglese aveva ben altre ragioni della scoperta del Capo. I Porto- 
ghesi, che pure erano stati i primi a scoprirlo, e gli Spagnuoli 
così ben collocati, a cavaliere a un tempo del Mediterraneo e del- 
l'Oceano Atlantico, non erano per questo meno decaduti. Anche 
l'Olanda scadde dalla sua altezza. 

Del resto l’esperienza doveva, pur troppo, ben tosto dimostrare 
a noi Italiani, che l’apertura dell’istmo doveva giovare non a noi 
più vicini, ma ai più lontani ed operosi, agl’Inglesi; la cui navi- 
gazione nel Canale si vide subito che superava di gran lunga 
quella di tutte le altre nazioni prese insieme, ammontando, niente 
meno, all’80 per cento. E la ragione di ciò avrebbe potuto es- 
sere ben chiara fin dal principio, se non fossimo stati fuorviati da 
preconcetti storici. Per un gran traffico in Oriente, attraverso la 
nuova via, a fronte degl’ Inglesi, ed anche degli Olandesi, dei Fran- 
cesi e degli stessi Austriaci, bisognava evidentemente che fossimo 
ricchi di prodotti nostri da vendere agli orientali, 0 col cui pro- 
dotto comprare i loro; per lo meno esser molto ricchi di mate- 
riale marittimo da far servire ai trasporti dei prodotti altrui. Dove 
erano le nostre colonie in Oriente, i nostri prodotti da vendere 
agl’ Indiani e ai Cinesi, i nostri mezzi per comperare i loro, le 
nostre flotte di vapori mercantili da m-ttere al servizio del com- 
mercio del mondo? 

Ma torniamo a noi, cioè al Canale di Suez. 

Non ostante ogni obbiezione od apprensione degli uni o degli 
altri, esso nel presente sviluppo scientifico, economico e politico 
del mondo, s’ imponeva irresistibilmente, e fu fatto. Ed è questo 
in verità uno dei titoli di gloria della Francia nelle opere di ci- 
viltà contemporanea. Perocchè fu il genio del suo Lesseps che fin 
dal 1854 concretò il gran progetto; e per farlo accogliere e per 
eseguirlo dovè lottare colle gelosie inglesi, e con certe avversioni 
del suo più illustre e popolare uomo di Stato dell’epoca, con Lord 
Palmerston; combattere e vincere le esitazioni della Potenza so- 
vrana, la Turchia, aperta agl’influssi inglesi; e del resto, e non a 
torto, paurosa di venire colla formazione di un tal Canale ad ac- 
crescere le ingerenze anglo-francesi nel suo territorio, forse a di- 
staccare l’ Egitto e quasi a smembrare l’ Impero, e quindi restìa a 
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concedere l'occorrente firmano o concessione sovrana; procurarsi 
validi cooperatori anche di altre nazionalità; raccogliere i ne- 
cessarii capitali, costituire la Compagnia, immaginare e dirigere 
un’opera così grandiosa e difficile, e in realtà così nuova quale 
un canale marittimo fra il Mar Rosso e il Mediterraneo; in una 
regione sabbiosa, senz'acqua, e che suscitava, anche fra i tecnici, 
gravi apprensioni sulla possibilità della sua esecuzione e della sua 
durata, in quel clima e davanti ai venti e alle mobili sabbie del 
deserto circostante. 

Io non ho a dire come venissero superate le difficoltà tecni- 
che, sarei affatto incompetente, e non è questo l’obbietto del pre- 
sente studio. Mi basta rammentare essere stato uno dei maggiori 
trionfi della scienza contemporanea. Molti altri canali conosceva 
il mondo, ma questo di Suez, non occorre parlare dell'aggiunta 
dell'altro di acqua dolce, in servizio della sua amministrazione ed 
azione derivato dal Nilo, attraversando i laghi Amari ed il Tim- 
sah, apriva una grande comunicazione marittima senza chiuse; 
senza differenza di livello, potremmo dire fra i due mondi, l’orien- 
tale e l’occidentale. E potè essere aperto con gran pompa, dopo 
circa dieci anni e mezzo di gran lavoro, nel 1869. 


II. 


Vinte le difficoltà tecniche, scavato e attivato il Canale, do - 
vevano naturalmente farsi più manifeste, più vive e gravi le dif- 
ficoltà politiche ed internazionali. Uno strumento di tanta impor- 
tanza poteva appartenere, sotto l’aspetto della sovranità territo- 
riale, all'Egitto ed alla Turchia, ed essere amministrativamente in 
mano di francesi, ma doveva interessare e preoccupare infinita- 
mente la Gran Bretagna. L’Egitto stesso non poteva non eccitare 
più che mai le cupidigie dei Francesi, avidissimi di stender le mani 
da per tutto, e di contrastare all'Inghilterra, specialmente in Egitto 
e in una via che era principalmente opera loro. 

Il vecchio Palmerston l’aveva ben previsto. Si è potuto accu- 
sare quell’illustre uomo di Stato di pochezza di animo e di mente, 
nella sua opposizione al Canale; quasi egli fosse cieco ai miracoli 
della scienza, e ai vantaggi politici, militari ed economici che l’ In- 
ghilterra avrebbe tratto dalla nuova via. Però si sa che egli, ben 
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prima ancora che il Canale venisse aperto, dicesse nel 1858 a Mal- 
mesbury, la principale cagione della sua opposizione alla grande 
opera nel 1856 essere stata questa: Egli credeva che se il Canale 
fosse fatto e riuscisse, la Gran Bretagna, come il principale Stato 
mercantile, e il più strettamente connesso con l’Ori:nte, sarebbe la 
Potenza più interessata in esso, e sarebbe tratta irresistibilmente 
a un intervento in Egitto; intervento che sarebbe desiderab il 
evitare, avendo l’ Inghilterra abbastanza pesi sulle sue braccia, e 
perchè poteva condurre a una rottura con la Francia. Quello che 
appunto accadde o minacciò accadere. Maravigliosa acutezza di 
vista di uomo di Stato! 

L'Inghilterra difatti, la quale fino allora aveva avuto di mira, 
come uno dei suoi principalissimi obbietti politici, la protezione 
dell'Impero Turco, contro i Russi in Europa e sul Bosforo, do- 
veva oramai prevalentemente, appunto per il suo immenso inte- 
resse nel Canale di Suez, come via commerciale e militare al suo 
Impero indiano, tenere ben vigili gli occhi e pronte le mani sullo 
Egitto. Così si vide nel 1878 per opera di Disraeli, dopo quel sor- 
prendente colpo della compera delle 176,602 azioni nel Canale pos- 
sedute dal Vicerè, non esitare a servirsi del Canale medesimo, 
opera per eccellenza di pace, per far venire a Malta le truppe 
indiane, ed occupare Cipro; senza riguardo alcuno a scrupoli co- 
stituzionali sulla legittimità di questa compera e di questo trasporto 
di truppe al di fuori di ozni azione del Parlamento. 

Quel che è forse più, si vide, come prevedeva il vecchio Pal- 
merston, crescere l’ingerenza inglese nello stesso governo interno 
dell’ Egitto, la rivalità e il contrasto con la Francia. 

Dapprima, escludendo malamente in proposito noi Italiani, per 
l'’ostinata opposizione della Francia ad ogni nostra azione, si era 
tentato il controllo a due, cioè degl’ Inglesi e dei Francesi insieme, 
su quell’antico paese dei Faraoni. Ma naturalmente si vide subito 
a prova che questo dualismo, tanto più perchè non temperato dal- 
l’azione conciliatrice di un terzo quale poteva essere appunto l’Ita- 
lia, non poteva reggere. 

E quando Araby pascià levò il capo, atteggiandosi a vindice 
della nazionalità egiziana, si videro crescere le preoccupazioni del- 
l’ Inghilterra e anche dell’altre Potenze per la libera navigazione del 
Canale; preoccupazioni che riuscirono alla occupazione inglese dello 
Egitto, ed alle successive Convenzioni o meglio ai successivi pro- 
getti di Convenzioni per la neutralità del Canale di Suez. 
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Da una parte l’ Inghilterra invitò la Francia a intervenire mi- 
litarmente con lei nell’Egitto, e poichè la Francia insolitamente 
e fortunatamente stimò farsi da parte, invitò schiettamente allo 
stesso fine l’Italia; che del pari, essendo ministro degli esteri l’ono- 
revole Mancini, stimò rifiutare, contro il parere di alcuni illustri 
quali il Minghetti e il Crispi, ma in verità coll’adesione dei più, 
timorosi e restii a impigliarsi in una tale ardita impresa. Dall'altra 
la Conferenza europea, adunata allora (1882) in Costantinopoli, si 
preoccupò dei provvedimenti a prendere per la protezione del Ca- 
nale. E il nostro Mancini stimò di potersi provvedere alle esigenze 
di quella condizione proponendo, dopo molte trattative, che la Con- 
ferenza riconoscesse « che conviene organizzare per la libera na- 
vigazione del Canale di Suez, col consenso della Sublime Porta, 
un servizio puramente navale di polizia e di sorveglianza, al quale 
tutte le Potenze sarebbero chiamate a partecipare secondo regole 
da convenire, e con riserva di concertarsi in ogni caso speciale 
in cui l’applicazione di queste regole paresse insufficiente. » (1) I 
comandanti delle forze navali delie Potenze sui luoghi avrebbero 
dovuto essere incaricati dai loro Governi rispettivi di stabilire le 
regole per l'esecuzione di un tal principio. 

Era in verità la solenne proclamazione di un principio giu- 
stissimo, cioè dell’ interesse di tutte le Potenze alla libera navi- 
gazione del Canale, ma era anche in realtà una dimostrazione 
dell’impotenza delle Potenze stesse a tutelarlo efficacemente. Pe- 
rocchè nulla di più vano, in quella condizione che richiedeva 
pronti ed energici provvedimenti, di una Commissione interna- 
zionale puramente di polizia e di sorveglianza, di diverse Po- 
tenze discordi; due delle quali, le principali, gelosissime l’una 
dell’altra, e la terza, l’Italia, desiderosa di far qualche cosa, ma 
paurosa di impegnarsi e prodiga di parole amichevoli con tutti, 
e la Germania noncurante; di una Commissione soltanto tempo- 
ranea, e di comandanti militari, accampata in aria, che per far 
qualche cosa avrebbe prima dovuto convenire sopra non si sa quali 
regole, e che in ogni difficoltà avrebbe dovuto aspettare il concerto 
delle Potenze, concerto così difficile per non dire impossibile ad 
ottenere in tanta discordia e gelosia dell’ Inghilterra e della Francia. 


(1) Documenti diplomatici presentati al Parlamento italiano sul Canale 
di Suez, Roma 1888, p. 34. 
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Il fatto si è che, mentre i diplomatici discorrevano a Costan- 
tinopoli, e il Mancini si affaticava a fare accogliere il suo mezzo 
termine, l'Inghilterra, ed era alla testa del suo Governo Gladstone, 
l’umanitario per eccellenza, premuta dai suoi interessi vitali, fu 
maravigliosamente pronta a tutelarli da sè, nel modo che stimò 
più efficace; agendo fulmineamente da sola, bombardando Ales- 
sandria, occupando l’Egitto ed il Canale di Suez, nulla curando, 
come han fatto e fanno sempre i forti in casi simili, le proteste 
della Compagnia, e senza alcuno scrupolo al mondo di rispetto 
dell’Alta sovranità del Sultano, o di riguardi internazionali. Indi 
a poco la stessa Inghilterra, che in principio aveva visto di mal 
occhio il nostro stabilimento ad Assab, per rafforzarsi, parrebbe, 
contro i Sudanesi e contro la rivalità francese, in sostanza favo- 
riva che noi prendessimo piede sul Mar Rosso a Massaua; altra 
spina negli occhi della Francia, che ambiva di andarci essa. 

Torniamo a Suez. 


III. 


Qui s’ingrossava ed arruffava sempre più il problema, politico 
e giuridico insieme, della libertà di una via così importante al 
commercio del mondo. 

È ben noto che da tempo sono cadute le vecchie pretese sul- 
l'appropriazione dei mari. Da Grozio in poi si è potuto e si potrà 
ancora discutere sull’uno o sull’altro punto particolare dell’ampia 
materia, su certi golfi o mari contrassegnati da certe peculiari 
condizioni; ma in principio è incontestato che l’alto mare è in- 
appropriabile e libero a tutto il mondo; aperto perciò all’esercizio 
del commercio, come dei diritti di guerra di tutte le nazioni. 

Però, se ciò è ammesso universalmente per gli Oceani e per i 
mari aperti, è anche incontestato che i così detti mari territoriali, 
salvo a determinarne l’estensione, su cui non si è d’accordo, nè fra 
gli Stati e le loro Convenzioni, nè nella scienza, sono sotto la so- 
vranità del Sovrano del luogo; il quale ha il diritto di vietarvi la 
pesca ed anche il cabotaggio, di stabilirvi embarghi ed arresti di 
Principe, di esercitarvi i diritti di polizia e di giurisdizione; ha il 
diritto di domandare spiegazione sull’indole e sullo scopo delle navi 
militari che passano sulle sue coste, può limitare il numero di 
quelle che ammette nei suoi porti, e porre delle condizioni al loro 





30 LA CONVENZIONE PER LA LIBERTÀ DEL CANALE DI SUEZ 


ancoraggio: non parliamo ora dei suoi diritti e doveri rimpetto 
alle navi di Potenze in istato di guerra fra loro. I mari territo- 
riali di ogni Stato sono inoltre sempre aperti alle ostilità dei suoi 
nemici, che possono esercitarvi tutti i diritti bellici, fra cui notiamo 
quelli di blocco e di occupazione militare. 

Vero è che la scienza ha cercato di mettere un qualche limite 
a una tale sovranità sui mari territoriali, quando si tratti degli 
Stretti così detti internazionali, cioè che mettono in comunicazione 
i grandi mari. Ed Heffter, per esempio, esprimeva il concetto della 
scienza contemporanea, dicendo che «le parti del mare (Meeres- 
fheite) che mettono in comunicazione gli Oceani, benchè sotto i can- 
noni della Potenza o delle Potenze rivierasche, sono, salvo la sovranità 
di queste, libere, cioè aperte a tutti.» (1) E difatti sono state re- 
spinte le storiche pretese danesi del pedaggio sugli Stretti del Sund, 
pedaggio riscattato nel 1857, non che le pretese russe di conside- 
rare il Mar Baltico e lo Stretto di Behring come mari chiusi all’eser- 
cizio dei diritti di guerra, se non al commercio delle nazioni del 
mondo. Del Mar Nero avremo a parlare più specialmente or ora. 
Però il Canale di Suez, essendo una via marittima non naturale 
ma artificiale, non potrebbe non essere sottoposto alla sovranità 
dell’ Egitto o della Turchia (inutile qui disputare sui diritti rispet- 
tivi dell'uno o dell’altra); che a rigore, salvo cioè obblighi o Con- 
venzioni internazionali in contrario, avrebbero potuto o potreb- 
bero impedire il passaggio agli uni o agli altri, e in caso di guerra 
di una Potenza con la Turchia, nessun dubbio che il Canale po- 
trebbe essere, come ogni parte dell'Impero Turco, obbietto di un 
colpo di mano, di blocco e di occupazione bellica, campo di eser- 
cizio di ogni diritto di guerra degli Stati belligeranti. 

Quindi la necessità di assicurarlo al libero passaggio delle navi 
di tutti gli Stati, libertà eguale per tutti che, ripetiamolo, si diceva 
poco esattamente la sua neutralizzazione. 

Ma qui non potevano non sorgere altre difficoltà. 

Il concetto della neutralità presenta molti punti particolari in 
cui si è discordi ed incerti nella pratica e nella stessa scienza; per 
esempio, in fatto delle diligenze dovute per impedire la costruzione 
e lo allestimento di navi che possano servire alla guerra o alla 


(1) HerrTER, Das Européische Véòlherrecht, Achte Ausgabe bearbeitet 
von Geffcken, Berlin, 1888, $ 76, p. 170. 
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cOrsa, come nel caso dell’Alabama, ovvero in fatto di commercio 
di armi. Tuttavia, in sè, è abbastanza definito e chiaro nel diritto 
internazionale moderno. È oramai difatti ammesso da tutti, in prin- 
cipio, che ogni Stato ha la libertà della neutralità, il che vuol dire 
il diritto e l'obbligo di astenersi dal prender parte, come che sia, 
per l’uno o per l’altro belligerante; fra gli altri, implica il dovere 
di vietare gli arrollamenti, di non lasciar passare truppe dei belli- 
geranti nel suo territorio, e quando delle loro truppe, per isfuggire 
alla persecuzione del vincitore, come nel caso dei Francesi di Bour- 
baki nel 1871, vi si volessero rifugiare, di disarmarle e internarle; 
di non permettere che l’uno o l’altro dei belligeranti faccia del 
territorio neutrale una base di operazione, di non far servire i 
suoi porti a stazioni di guerra o a loro scopi militari, e così via. 

Si è anche, per eccezione, e nello interesse generale più che 
nel particolare, esteso o applicato il concetto della neutralità, per- 
manentemente, a înferi Stati o ad alcune loro provincie, come la 
Svizzera ed anche una parte della Savoia nel 1815, il Belgio 
nel 1831, il Lussemburgo nel 1867. Ciò vuol dire che questi Stati 
neutralizzati sono obbligati specialmente, notiamo questo punto 
capitale, a non lasciar passare truppe di belligeranti per il pro- 
prio territorio, a non farlo occupare in tutto o in qualche parte 
da essi, e di non farlo servire a loro base di operazioni o a loro 
scopi militari. 

La neutralità era anche stata applicata al Bosforo e al Mar Nero, 
ma qui aveva preso un senso particolare. Col Trattato di Adria- 
nopoli del 1829, e colla Convenzione degli Stretti del 1841, si era ri- 
conosciuto di tener chiusi i Dardanelli e il Bosforo alle navi da guerra 
delle altre Potenze. Il qual principio aveva preso una forma più 
precisa e solenne al Congresso di Parigi del 1856. Il Sultano dichiarò 
nell’articolo 1 del primo annesso al Trattato che vi fu firmato, del 30 
marzo, che « egli ha intenzione di mantenere in avvenire il prin- 
cipio invariabilmente stabilito come antica regola del suo Impero, 
e in virtù del quale è stato in ogni tempo proibito ai bastimenti 
da guerra di entrare negli Stretti dei Dardanelli e del Bosforo, e 
finchè la Porta si trova in pace, S. M. non ammetterà alcun ba- 
stimento da guerra straniero nei detti Stretti. » E le altre Potenze 
s’impegnarono a rispettare questa determinazione del Sultano e a 
uniformarvisi. « Il Mar Nero, sanciva d’altra parte l'articolo 11 di 
quel famoso Trattato, è neutralîzzato: aperto alle marine mer- 
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cantili di tutte le nazioni, le sue acque ed i suoi porti sono for- 
malment >» ed a perpetuità interdetti alle bandiere di guerra, sia 
delle Potenze rivierasche, sia di ogni altra Potenza, salvo le ec- 
cezioni degli articoli 14 e 19:» cioè salvo l’eccezione dei basti- 
menti leggieri per il servizio di costa, e i due stazionari delle 
grandi Potenze alla imboccatura del Danubio. « Il Mar Nero, con- 
tinuò l’articolo 13, essendo neutralizzato a termini dello articolo 11, 
il mantenimento e lo stabilimento sul suo littorale di arsenali ma- 
rittimi diviene senza necessità, come senza obbietto. In conse- 
guenza l'Imperatore di tutte le Russie e S. M. I. il Sultano s’im- 
pegnano a non elevare nè a conservare su questo littorale alcun 
arsenale marittimo. » 

Vero è che questo divieto essendo una spina negli occhi della 
Russia, qu sta se ne sciolse all’epoca della gran guerra franco -ger- 
manica, e finì col far riconoscere l'abolizione dei citati articoli 11, 13 
e 14, nella Convenzione di Londra del 13 marzo 1871. Sono rima- 
ste soltanto l'apertura del Mar Nero alle navi mercantili di tutte 
le nazioni, e la vecchia regola del diritto della Porta di tener 
chiuso il Bosforo alle navi da guerra delle Potenze, con la facoltà 
di ammettervi in tempo di pace quelle amiche: statu quo confer- 
mato nello articolo 63 del Trattato di Berlino del 1878. 

La neutralità del Mar Nero si era estesa al Danubio, in un 
altro certo modo particolare che sarà bene rilevare per le appli- 
cazioni e le differenze col Canale di Suez. Per fare eseguire i la- 
vori interessanti la libera navigazione del gran fiume internazio- 
nale, stabilita nel sopradetto Trattato del 1856, la Convenzione del 
2 novembre 1865 neutralizzò (art. 21) tutte le opere e gli stabi- 
limenti di qualunque natura, che sarebbero esercitati sotto la di- 
rezione della Commissione internazionale istituita per provvedere 
ai bisogni di quella navigazione. L'articolo 7 della successiva Con- 
venzione del 1871 sancì: « Tutte le opere e gli stabilimenti di ogni 
natura, creati dalla ‘‘ommissione europea in esecuzione del Trat- 
tato di Parigi del 1856 e del presente Trattato, continueranno a 
godere della stessa neutralità che li ha protetti fin quì e che sarà 
egualmente in avvenire in tutte le circostanze dalle Alte Parti 
contraenti osservata. I benefici della immunità che ne derivano si 
estenderanno a tutto il personale amministrativo e tecnico della Com- 
missione. È tuttavia bene inteso che le disposizioni di questo articolo 
non lederanno in nulla il diritto della Sublime Porta di far entrare 
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in ogni tempo i suoi bastimenti da guerra nel Danubio, nella sua 
qualità di Potenza territoriale. » 

Alla sua volta il Trattato di Berlino statuì (art. 52) che, es- 
sendo la navigazione del Danubio d'interesse europeo, tutte le for- 
tezze e fortificazioni che si trovavano lungo il percorso del fiume 
dalle Porte di ferro fino alla sua foce, dovessero essere abbattute, 
e che non ne sarebbero inalzate altre, e che « nessun bastimento 
di guerra avrebbe potuto navigare sul Danubio all’ingiù delle Porte 
di ferro. » La Commissione europea del Danubio, nella quale sa- 
rebbe rappresentata la Rumania, venne mantenuta nelle sue fun- 
zioni; ma con esempio notevolissimo e anzi singolare, si stabili 
che l’eserciterebbe d’ora innanzi fino a Galatz, «in una completa 
indipendenza dalla autorità territoriale. » (1) È quindi una Com- 
missione autonoma e quasi sovrana, che eseguisce da sè le pro- 
prie deliberazioni, con proprii impiegati e bastimenti proprii, con 
propria bandiera. 

Possiamo aggiungere che la grande Conferenza internazionale 
di Berlino per l’Africa equatoriale, sancendo nell’Atto generale del 
26 febbraio 1885 la libertà di commercio (escluso quello degli 
schiavi) nel bacino del Congo, per tutte le nazioni, stabili nel ca- 
pitolo III che le Potenze s’impegnavano a rispettare la neutralità 
del bacino, cioè a considerarlo nelle loro guerre come territorio 
escluso dallo esercizio dei loro diritti bellici: la navigazione è 
quindi libera soltanto ai legni mercantili. Vero è che la Commis- 
sione internazionale istituita su quel fiume, se gode l'immunità 
personale e quella dei suoi archivii, ben diversamente da quella 
del Danubio non ha autorità diretta. 

In conchiusione il diritto pubblico contemporaneo presentava, 
come presenta, parecchi esempii di neutralizzazione di Stati e di 
provincie terrestri, di mari, di stretti e di fiumi internazionali; ma 
tutte queste neutralizzazioni non sono affatto le stesse. La Sviz- 
zera ed il Belgio, gli Stati neutralizzati per eccellenza, hanno ogni 
libertà di difendere da sè la neutralità loro, e quindi il diritto e 
diremmo il dovere di avere fortezze ed eserciti per tutelarla. La 
neutralità del Lussemburgo invece, come già quella del Mar Nero, 
importa il contrario, cioè il divieto delle fortezze e degli arsenali 


(1) Parma, Trattati e Convenzioni in vigore tra il Regno d'Italia ed i 
Governi esteri, p. 241, 242, 246, 253, 287, 304, 306. 
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sul territorio neutralizzato. Tutti però hanno il carattere fonda- 
mentale di sottrarre il territorio, il mare, lo stretto, il fiume neu- 
tralizzato, all'esercizio dei diritti di guerra delle Potenze bellige- 
ranti, all'occupazione militare, al blocco ed al passaggio di truppe 
e di navi militari e del contrabbando di guerra. 

Applicando questi principii sulla neutralizzazione, segnatamente 
quelli sul Bosforo e sul Danubio al Canale di Suez, come fin dal 
principio venne proposto e ripetuto, parrebbe, senza riflettere bene 
alle conseguenze e alla diversità sostanziale delle cose, il Canale 
non solo avrebbe dovuto essere immune da occupazioni e da opera- 
zioni di guerra dell'una o dell’altra Potenza belligerante, ma avrebbe 
dovuto essere chiuso al passaggio delle navi da guerra e di truppe; 
e quindi essere reso inutile specialmente all’ Inghilterra ed anche 
alla Francia, per comunicare coi loro possedimenti orientali: neu- 
tralità evidentemente impossibile ad essere accettata in questo senso 
dalla Gran Bretagna, che si era affrettata ad occuparlo appunto 
per esser sicura di potervi far passare liberamente le sue navi e 
le sue truppe. 

La questione, comunque continuamente si ripetesse questa gran 
parola di neutralizzazione del Canale, quasi essa bastasse a risol- 
vere ogni difficoltà, era in realtà così difficile e oscura, che gli 
stessi dottori più insigni del diritto internazionale, adunati in Con- 
gresso a Brusselle nel 1879, non riuscirono in proposito che « a fare 
voto, nello interesse generale delle nazioni, che il mantenimento e 
l’uso del Canale di Suez per le comunicazioni di ogni specie fosse 
protetto dal diritto delle genti. » Ma non precisarono affatto quale 
dovesse essere questo uso e questa protezione: segno evidente che 
la questione non era ancora abbastanza studiata, e che la sua 
soluzione era immatura. 

Pure vi era nel diritto internazionale contemporaneo un prece- 
dente che avrebbe potuto ben servire all'uopo, e che più tardi servì 
di fatti di lume e di esempio. Ed era la Convenzione anglo-americana 
detta di Clayton-Bulwer, del 1850, (1) Imperocchè vedendosi allora 
che si trattava, col taglio dell’istmo di Panama, di aprire un canale 
marittimo attraverso le piccole e deboli repubbliche dell'America 
centrale, di immensa importanza per la navigazione internazionale, 


(1) È riportata ìin PaiLLiMorE, Commentaries upon international la. 
Vol. I. Parte III. C. IX. 3° ed. 1879, p. 204 e seg. 
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facendo comunicare i porti delle due Americhe sull’Atlantico e del- 
l'Europa colle regioni del Pacifico, evitando il lunghissimo giro 
del Capo Horn; l'Inghilterra e la Repubblica degli Stati Uniti vi- 
dero amendue che se una di loro, sotto qualsiasi pretesto, occupasse 
il territorio di quelle repubbliche, s'impadronisse di quel Canale, 
avrebbe potuto creare inestimabili danni all’altra, e sorgerne casi di 
guerra. Vennero quindi nella deliberazione di convenire fra loro di 
considerare quel Canale a benefizio non dell’una o dell’altra na- 
zione, ma del genere umano (/or the benefit of mankind), epperciò 
che servisse a tutte le nazioni in termini di eguaglianza; che nè l’ In- 
ghilterra, nè gli Stati Uniti potessero pretendervi diritti partico- 
lari, nè avvalersi della loro influenza per ottenervi dei privilegi; 
amendue si obbligarono in caso di guerra a guarentirne la sicu- 
rezza e la neutralità, e che le loro navi passanti il Canale non po- 
tessero essere prese, nè soggette a blocco od embargo. 

Essa è intitolata: « Convenzione fra gli Stati Uniti di America 
e la Gran Bretagna, concernente la navigazione fra l'Oceano Atlan- 
tico e l'Oceano Pacifico », ed il suo articolo 1° dice testualmente: 

« Il Governo degli Stati Uniti e quello della Gran Bretagna 
dichiarano per le presenti, che nè l’uno nè l’altro otterrà nè eser- 
citerà mai a suo profitto un diritto esclusivo di controllo sul Ca- 
nale marittimo di cui si tratta; essi convengono che nè l’uno nè 
l’altro eleverà nè occuperà alcun’opera fortificata comandante il 
Canale o posta nella vicinanza; non occuperà, non fortificherà, 
non colonizzerà, non eserciterà, nè assumerà alcun potere sul Ni- 
caragua, su Costa Rica, sulla Costa di Mosquito, o su una parte 
qualunque dell'America centrale; i due Governi non potranno 
egualmente prevalersi della protezione che essi accordano o po- 
tranno accordare, né di un'alleanza che possono aver formata 0 
potranno formare con uno Stato o popolo qualsiasi, per elevare 0 
conservare tali fortificazioni, 9 per occupare, fortificare o colo- 
nizzare Nicaragua, Costa Rica, la Costa di Mosquito, o una parte 
qualunque dell'America centrale, o per assumere o esercitare alcun 
potere su queste contrade. 

« Gli Stati Uniti, non più che la Gran Bretagna, non profitte- 
ranno di uno stato di buone relazioni, non useranno di alcuna 
alleanza, amicizia o influenza che potesse esistere fra l’una o l’altra 
delle parti contraenti, e uno degli Stati o dei Governi sui terri» 
torii dei quali il Canale potrà passare, per acquistare o possedere 
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direttamente pei cittadini o sudditi di una di esse, alcun diritto 
o vantaggio concernente il commercio o la navigazione nel Ca- 
nale, che non sia esteso nelle stesse condizioni ai cittadini o sud- 
diti dell’altra parte. » 

« I bastimenti della Gran Bretagna (continua l’art. 2°) e degli 
Stati Uniti, attraversanti il detto Canale, saranno, in caso di guerra 
fra le parti contraenti, esenti da blocco, detenzione, o cattura da 
uno dei belligeranti; e ciò si estenderà ad una tal distanza dalle 
due bocche del Canale, quanto in sezuito può esser trovato oppor- 
tuno (expedient) di stabilire. » 


IV. 


A ogni modo, riuscita vana l’opera della Conferenza di Costan- 
tinopoli del 1882, l’ Inghilterra, sebbene rimasta padrona del campo, 
conla sua solita perspicacia vide bene, che l’Egitto ed il Canale di 
Suez in sue mani sarebbero stati una fonte perpetua di contrasti 
con la Francia, ed eventualmente con altre Potenze, tutte più o 
meno interessate alla libera navigazione per quella via. E lasciando 
i particolari per noi inutili delle trattative, si risolse a presentare 
la celebre circolare del suo ministro degli esteri Granville, del 3 gen- 
naio 1883, che servi di base alla Conferenza di Parigi del 1885, e 
quindi alla Convenzione che abbiamo preso a considerare. 

Prendendo le mosse dall’osservazione dei pericoli cui il Canale 
era stato esposto nei recenti avvenimenti dell’ Egitto, e che resero 
necessaria l'occupazione inglese in nome ed in appoggio dell’auto- 
rità del Kedive, e dall’attitudine allora assunta dalla Compagnia 
del Canale, il ministro inglese proponeva che le grandi Potenze 
addivenissero ad una Convenzione, cui sarebbero poi invitate le 
altre ad accedere, e che doveva essere fondata su queste basi: 

1. Che il Canale dovesse essere libero per il passaggio di tutte 
le navi in ogni circostanza; 

2. Che in tempo di guerra dovesse essere stabilito un limite 
di tempo per le navi da guerra di un belligerante rimasto nel Ca- 
nale, e che nessuna truppa o munizione di guerra venisse sbarcata 
nel Canale; 

3. Che nessuna ostilità potesse aver luogo nel Canale e nelle 
sue vicinanze, o altrove nelle acque territoriali dell’ Egitto, anche 
nel caso che la Turchia fosse uno dei belligeranti; 
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4. Che nè l’una nè l’altra di queste due condizioni potesse ap- 
plicarsi ai provvedimenti necessari per la difesa dell’ Egitto. 

5. Che qualunque Potenza, le cui navi da guerra avessero per 
avventura danneggiato il Canale, fosse tenuta a sopportare la spesa 
della sua immediata riparazione; 

6. Che l’Egitto prendesse tutti i provvedimenti in suo potere, 
per dar forza alla condizione imposta per il transito, in tempo di 
guerra, delle navi dei belligeranti attraverso il Canale; 

7. Che nessuna fortificazione venisse costruita sul Canale, o 
nelle sue vicinanze. Si aggiungeva che nulla, in questo accordo, 
venisse considerato come atto a diminuire i diritti territoriali del- 
l'Egitto, più di quanto nello stesso si disponeva espressamente. (1) 

In tal modo, finalmente, la questione della neutralità o della 
libertà del Canale di Suez prendeva una forma concreta, su cui 
discutere con possibilità di efficacia. 

Le Potenze in sostanza, lasciamo i particolari qui inutili, ac- 
colsero favorevolmente il progetto inglese, la Francia facendo delle 
riserve. 

Questa dapprima propose che, a imitazione di ciò che si era 
fatto per la navigazione del Danubio, si cominciasse con una Com- 
missione di delegati delle grandi Potenze al Cairo, per formulare 
un progetto atto ad assicurare la libertà del Canale di Suez, da 
sottoporre poi ad una Conferenza. Ma poichè Granville obbiettò che 
la Commissione del Cairo sarebbe inutile, non abbisognando studii 
tecnici, e bastare le basi contenute nella sua citata circolare del 3 
gennaio 1883, si finì coll’accogliere la nuova proposta francese di 
adunare all'uopo una Commissione a Parigi di delegati delle sei 
grandi Potenze e della Turchia, cui sarebbe intervenuto, con voto 
consultivo, un delegato dell’ Egitto; riuscirono poi a farvisi am- 
mettere, aiutate dall'Italia, la Spagna e l'Olanda, non però il Por- 
togallo e la Grecia. Scopo della Commissione era di elaborare un 
Atto convenzionale per un regime definitivo di guarentigia, in ogni 
tempo e per ogni Potenza, del libero uso del Canale di Suez; il 
suo progetto avrebbe poi dovuto essere sottoposto ai Governi. 

È giusto premettere che il nostro ministro onorevole Mancini 
vedesse giusto nelle difficoltà di codesta Commissione o Conferenza, 
e desse in proposito opportune istruzioni che non hanno bisogno 


(1) Libro Verde citato, p. 98. 
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di commento, al nostro primo commissario, il Ressman: « L’opera 
nostra, gli scriveva, deve essere essenzialmente opera di concilia- 
zione. Pur cercando di far prevalere i concetti che formano il 
nostro programma rispetto al carattere internazionale della que- 
stione egiziana in genere, ed in ispecie della questione del Canale 
di Suez, la Delegazione italiana dovrà sforzarsi di agevolare equi 
temperamenti, segnatamente quante volte si trattasse di pro- 
posizioni le quali potessero ledere le legittime suscettibilità del 
Governo britannico. (1) 

La prima adunanza si tenne al 80 marzo 1885, e subito si ma- 
nifestò l’upposizione della Francia e dell'Inghilterra, i loro dele- 
gati presentando due progetti. L'Inghilterra era dell’idea, cui si 
attenne sempre tenacemente mediante il suo d' legato sir Pauncefote, 
che si dovesse stare alla circolare Granville del 3 gennaio 1883; 
la Francia invece non meno tenacemente e anzi molto abilmente 
sostenne che si dovesse emendarla e ampliarla. I due progetti dif- 
ferivano nei particolari, ma la differenza era soltanto sostanziale 
in un punto, ed era nello articolo 4 francese, così concepito nella 
sua prima formola, che subì poi diversi emendamenti : « Una Com- 
missione composta dei delegati delle Potenze firmatarie della Di- 
chiarazione di Londra del 17 marzo 1885, assistiti dai comandanti 
delle stazioni di queste stesse Potenze, ai quali si uniranno un de- 
legato del Governo ottomano ed un delegato del Governo egiziano, 
sarà incaricata del servizio della protezione del Canale, essa s’in- 
tenderà con la Compagnia di Suez per assicurare l'osservanza dei 
regolamenti di navigazione e di polizia ; essa sorveglierà d'un modo 


generale l'applicazione delle clausole del presente Trattato, e farà 
alle Potenze le proposte che essa giudicherà adatte ad assicurarne 


l'esecuzione. » (2) 

In altri termini il progetto inglese era fondato sul principio 
di non intervento verso la Potenza territoriale, il francese invece 
intendeva istituire un vero e proprio controllo internazionale per- 
manente in Egitto, anche in tempo di pace; cosa che potevano 
più o meno ammettere le altre Potenze, non già l’ Inghilterra. 
Pauncefote difatti sin dal principio dichiarò i due progetti incon- 
ciliabili. Tuttavia il Mancini tentò l'ardua impresa, facendo pro- 


(1) Libro Verde citato p. 145. 
(2) Id, p. 154. 
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porre la clausola media che « I rappresentanti al Cairo delle Po- 
tenze firmatarie della Dichiarazione di Londra, si costituiranno in 
Commissione sotto la presidenza di un delegato speciale turco, as- 
sistito da un delegato egiziano, per organizzare il servizio di pro- 
tezione del Canale, e intendersi con la Compagnia di Suez all’effetto 
di assicurare l’osservanza dei regolamenti di polizia, ogni volta 
che scoppiasse una guerra o che una rivolta interna minacciasse la 
sicurezza del Canale. » 

La Commissione di Parigi ebbe a discuter molto sulle varie 
questioni che tutto il progetto presentava, e in alcuni punti non 
si riuscì a porre di accordo i delegati dell'Inghilterra e della 
Francia; ma quello che fu lo scoglio contro cui ruppe tutta l’opera 
di quella Conferenza fu appunto questo de'la sorveglianza sulla 
libertà del Canale: la Francia, coll'appoggio della Russia e delle 
altre Potenze, anzi della stessa Turchia, volendo una guarentigia 
permanente della libertà del Canale mediante l’ istituzione di 
un’Autorità internazionale, in tempo di pace come in tempo di 
guerra, a un di presso come pel Danubio, e l'Inghilterra respin- 
gendola tenacemente. Sir Pauncefote non sì stancava di sostenere 
che le condizioni erano ben diverse: a Suez una Commissione si- 
mile non avendo nulla da fare, e non servendo ad altro che a 
porre nello stesso Canale tre autorità diverse, il Governo egiziano, 
la Compagnia e la Commissione internazionale. Evidentemente l’In- 
ghilterra non voleva trovarsi perpetuamente in Egitto e nel Canale 
di Suez, ora in sue mani, e che tanto l’interessano, davanti a un 
organo di tutte le Potenze insieme. Fra questi due concetti così 
opposti stava l’italiano, che lo ammetteva soltanto in caso di ne- 
cessità, cioè non in tempo di pace ma in caso di guerra e di effet- 
tivo pericolo, ossia di torbidi interni, e mediante l’organo ordinario 
delle Potenze in Egitto, i consoli, e senza affatto propria autorità 
esecutiva, come invece nel Danubio. 

La Conferenza terminò in proposito col votare le varie Po- 
tenze, salvo l'Inghilterra e l’Italia, un articolo (il 9°) così formu- 
lato: « Una Commissione, composta dei rappresentanti in Egitto 
di... e ai quali sarà aggiunto un delegato del Governo egiziano 
con voce consultiva, sederà sotto la presidenza di un delegato spe- 
ciale della Turchia. A fine di provvedere al servizio della prote- 
zione del Canale, essa s’ intenderà con chi di diritto per assicurarne 
il libero uso; essa sorveglierà nel limite delle sue attribuzioni l’ap- 
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plicazione delle clausole del presente Trattato, e proporrà alle 
Potenze i provvedimenti che giudicherà adatti ad assicurarne 
l'esecuzione. » L'Inghilterra invece, stimando bene da ultimo di 
adottare in sostanza l’idea conciliativa dell’Italia (1), e quindi na- 
turalmente coll’adesione di questa, finì col proporre l’articolo in 
quest'altra forma: « I rappresentanti in Egitto delle Potenze fir- 
matarie del presente Trattato veglieranno alia sua esecuzione, e 
segnaleranno senza dilazione ai loro Governi rispettivi ogni in- 
frazione ed ogni pericolo d’infrazione a queste disposizioni che 
potesse prodursi. In caso di guerra o di torbidi interni, o di altri 
avvenimenti che minacciassero la sicurezza o il libero passaggio 
del Canale, essi si riuniranno sulla convocazione di uno fra loro 
per procedere agli accertamenti necessarii. Essi presenteranno ai 
loro Governi rispettivi le proposte che loro paressero adatte ad 
assicurare la protezione ed il libero uso del Canale. » 

Le Potenze, e particolarmente le primeggianti nella questione, 
l’ Inghilterra e la Francia, non essendo riuscite ad accordarsi so- 
pra questo che era il vero punto della questione, la Conferenza 
dovè sciogliersi senza aver conseguito il suo scopo: sebbene la 
sua opera non potesse dirsi inutile, la questione riuscendo da quelle 
discussioni completamente studiata e schiarita. 


9. 


L'Inghilterra, perchè i Francesi non seguitassero a muovere 
le altre Potenze e far risolvere la questione in un modo contrario 
ai suoi interessi, s'ingegnò quindi di risolverla introducendo al- 
l’uopo alcuni articoli nel progetto di Convenzione colla Porta sullo 


(1) La proposta italiana, nella sua ultima formola, era stata: « I rap- 
presentanti in Egitto delle Potenze firmatarie del presente Trattato veglie- 
ranno alla sua esecuzione, e segnaleranno senza dilazione ai loro Governi 
rispettivi ogni infrazione od ogni pericolo d'infrazione alle sue disposizioni 
che potessero prodursi. Se una guerra scoppiasse, o dei torbidi interni mi- 
nacciassero la sicurezza del Canale, essi si riuniranno subito, sotto la pre- 
sidenza di un delegato speciale della Turchia e col concorso di un dele- 
gato del Governo egiziano, avente voce consultiva, a fine di provvedere al 
servizio della protezione del Canale, ed intendersi con la Compagnia di Suez, 
per assicurare l'osservanza dei regolamenti di navigazione e di polizia. » 
Libro Verde, p. 421. 
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sgombero dell’Egitto, del 22 maggio 1887. L'articolo 3° di essa im- 
pegnava il Governo ottomano a invitare le Potenze ad approvare 
una Convenzione sulla libertà di navigazione del Canale, fondata 
sui principii da essa proposti od ammessi nella Conferenza di Pa- 
rigi: cioè che il Canale sarebbe sempre aperto, in pace ed in guerra 
al passaggio delle navi mercantili e militari di tutte le nazioni, 
libero da blocco e dail’esercizio degli altri diritti di guerra delle 
Potenze belligeranti; e che in caso di pericolo gli agenti diploma- 
tici in Egitto erano intitolati a radunarsi per vegliare alla esecu- 
zione della Convenzione. Vi aveva però aggiunto degli altri arti- 
coli importantissimi e previdentissimi pei quali, in caso d'’inter- 
ruzione della navigazione del Canale, le Potenze, e nominatamente 
l'Inghilterra, avrebbero avuto il diritto di far passare le loro truppe, 
che dovessero inviare da un mare all’altro, attraverso l'Egitto; 
però nessuna avrebbe potuto avere nello stesso tempo più di 10 
mila uomini sul territorio egiziano, e il loro passaggio doveva ef- 
fettuarsi nel modo più rapido. 

Si ricorderà come questa Convenzione non venisse ratificata 
dal Sultano per l'opposizione della Francia, secondata dalla Russia, 
e così l’occupazione inglese dell’Egitto e la questione del Canale 
rimasero nello stalu quo. 

La Francia alla sua volta si appigliò quindi al consiglio di Bis- 
marck, il: quale le aveva significato esser miglior partito, anzichè 
far pressione sull’Inghilterra mediante le altre Potenze, d'inten- 
dersi direttamente col Governo inglese, e sottoporre poi i relativi 
accordi alla considerazione degli altri Governi. E dopo molte trat- 
tative su cui non occorre indugiarsi, si riuscì alla Convenzione 
con essa del 24 ottobre 1887. Però è da notare che l’ Inghilterra, 
la cui vecchia amicizia politica coll’Italia era stata resa più stretta 
e concreta dal Mancini, come si era visto alla Conferenza di Pa- 
rigi del 1885, dal Robilant, e forse anche più felicemente dal Crispi, 
a tutela dei comuni interessi, per quella deferenza verso il nostro 
Governo che nella circostanza era possibile, lo tenne informato del- 
l'andamento dei negoziati. Espressione ufficiale di ciò sono stati questi 
due paragrafi della circolare inglese ai varii Governi: « Il progetto 
rappresenta l’accordo convenuto fra il Governo di S. M. di con- 
certo con la Francia. In conseguenza di un desiderio generale e- 
spresso dagli altri Governi rappresentati alla Commissione interna- 
zionale del 1885, i suoi termini furono primieramente (în the first 
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instance) discussi e stabiliti soltanto fra la Gran Bretagna e la 
Francia — Però, siccome i Governi d’Italia e della Gran Bretagna 
avevano proceduto insieme in certe questioni sorte nella Commis- 
sione, ne fu pure data comunicazione dal Governo di S. M. al Go- 
verno italiano prima che il progetto definitivo fosse convenuto. » (1) 

Questa Convenzione (2), su cui erano così di accordo le Po- 
tenze più interessate, non poteva non avere il favore delle altre. 
Il Governo turco però fece delle osservazioni, che riuscirono ad 
alcuni emendamenti concordati con l’ Inghilterra e con la Francia 
e quindi a un nuovo testo sottoposto dalla Turchia al nostro Go- 
verno il 4 luglio 1888. Questi emendamenti sono in verità d’im- 
portanza affatto secondaria, ma uno di essi ha dato luogo ad una 
interpretazione la più imprevista e così incresciosa alla Turchia, 
da arrestare fino a questi ultimi giorni ogni cosa. 

La Convenzione è fatta, si dice nel preambolo; « per consacrare 
mediante un atto convenzionale lo stabilimento di un regime de- 
finitivo, destinato a guarentire in ocni tempo e a tutte le Potenze 
il libero uso del Canale marittimo di Suez »; ed è composta di 
sedici articoli. 

Il primo dice: « il Canale marittimo di Suez sarà sempre libero 
ed aperto, in tempo di guerra come in tempo di pace, ad ogni ba- 
stimento di commercio o di guerra, senza distinzione di bandiera. 
In conseguenza le Alte Parti contraenti convengono di non por- 
tare alcuna offesa al libero uso del Canale in tempo di guerra come 
in tempo di pace. Il Canale non sarà mai soggetto all’esercizio del 
diritto di blocco. » È perciò l'articolo più importante per il prin- 
cipio che vi è stabilito della eguaglianza delle nazioni, e della neu- 
tralità del Canale, intesa però non già come chiusura alle navi 
da guerra, ma come libero, inviolabile ed eguale passaggio di 
tutti, franco da blocco. 

La Convenzione segue con l’estendere questa neutralità o me - 
glio inviolabilità al Canale di acqua dolce, indis pensabile al Ca- 
nale marittimo; «le Potenze impegnandosi a non recare alcuna 
offesa alla sicurezza di questo Canale e delle sue derivazioni, che 
non potranno essere oggetto di alcun tentativo di ostruzione, e a 
rispettare il materiale, gli stabilimenti, le costruzioni e i lavori 
del Canale marittimo e del Canale di acqua dolce. » (art. 2 e 3). 


(1) Nota di lord Salisbury al ministro britannico a Roma del 4 novem- 
bre 1887. Libro Verde, p. 504; testo inglese, p. 500. 
(2) E inserita nel Libro Verde, p. 482; 496. 
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Importantissime dovevano essere le clausole concernenti le li- 
mitazioni all'esercizio dei diritti spettanti nel mondo civile, per il di- 
ritto internazionale da esso riconosciuto, alle Potenze in istato di 
guerra, e che queste s’interdicono relativamente al Canale di Suez. 
Amiamo riportarli integralmente: 

Art. 4. « Il Canale marittimo restando aperto in tempo di 
guerra, come passaggio libero, anche alle navi da guerra dei belli- 
geranti, ai termini d ll’articolo 1° del presente Trattato, le Alte Parti 
contraenti convengono che nessun diritto di guerra, nessun atto di 
ostilità e nessun atto avente a scopo di porre ostacolo alla libera 
navigazione del Canale non potrà essere esercitato nel Canale e neî 
suoî porti di accesso, non che în un raggio di tre miglia marine 
da questi porti, anche quando ta Sublime Porta fosse una delle 
Potenze belligeranti. Le navi da guerra dei belligeranti non po- 
tranno nel Canale, e nei suoi porti di accesso, rifornirsi o approvi- 
gionarsi, che nel limite strettamente necessario. Il transito dei detti 
bastimenti nel Canale si effettuerà nella più breve dilazione, secondo 
i regolamenti in vigore e senz’altra fermata che non dipendesse 
dalle necessità del servizio. Il loro soggiorno a Porto Said e nella 
rada di Suez non potrà sorpassare ventiquattr’ ore, salvo il caso di 
rilascio forzato. In tal caso saranno tenuti a partire al più presto 
possibile. Un intervallo di ventiquattr'ore dovrà sempre trascorrere 
fra la uscita (qui si è aggiunto poi l’inciso: da un porto di accesso) 
di una nave belligerante e la partenza di una nave appartenente 
alla Potenza nemica. » 

Art. 5. «In tempo di guerra le Potenze belligeranti non isbar- 
cheranno e non prenderanno nel Canale e nei suoi porti di accesso, 
nè truppe, nè munizioni, nè materiali da guerra. Ma ne? caso (si 
noti questa clausola di prima importanza per l'Inghilterra, e 
anche per la Francia, per la Spagna e per noi, a causa dei nostri 
possedimenti sul Mar Rosso) dî un impedimento accidentale nel 
Canale, si potrà imbarcare e sbarcare, nei porti di accesso, delle 
truppe frazionate per gruppi non eccedenti 1000 uomini, col ma- 
teriale da guerra corrispondente. » 

Per uno scambio di note diplomatiche tra Francia e Inghil- 
terra, del 21 e 23 ottobre, si è poi chiarito che questa proibizione 
di sbarcar /ruppe nel Canale e nei suoi porti di accesso non può 
essere interpretata come proibizione all'accesso, negli ospedali mi- 
litari di Suez e di Porto Said, di soldati invalidi e disarmati. L’ Ita- 
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lia, naturalmente, ha avuto cura il 23 novembre seguente di pren- 
dere atto di questa interpretazione così giusta e così opportuna 
anche per noi (1). 

Oltre al libero passaggio delle navi belligeranti, si è stipulato 
(art. 6) il libero passaggio, colle stesse norme, delle loro prese. Na- 
turalmente non si distingue se le prese sono opere di navi da 
guerra, 0 di navi corsare, se di prese su proprietà private innocue, 
o di navi che abbiano rotto dei blocchi legittimi o trasportato con- 
trabbando di guerra. Il Trattato per il Canale di Suez non è fatto 
per risolvere cosiffatte questioni di diritto internazionale, sulle 
quali il mondo civile, e non solo gli Stati ma gli scrittori sono 
così discordi, e che perciò rimangono nella stessa condizione di 
diritto e di fatto. 

Si è stipulato inoltre di non tener nei laghi interni del Ca- 
nale, il lago Timsah e i laghi Amari, alcun bastimento di guerra; a 
Porto Said e a Suez, solo possono avercene di stazione non più di 
due per ogni Potenza, e purchè non sieno belligeranti. (art. 7). 

La gran questione per cui tanto si era disputato a Parigi 
nel 1885, e che aveva finito con l’impedirle di venire a capo del 
suo scopo, è stata risoluta a questo modo: 

Art. 8. «I rappresentanti in Egitto delle Potenze firmatarie 
del presente Trattato saranno incaricati di vegliare alla sua ese- 
cuzione. In ogni circostanza che minacciasse la sicurezza o il li- 
bero passaggio del Canale, essi si riuniranno sulla convocazione di 
tre fra loro e sotto la presidenza del loro decano, per procedere 
agli accertamenti necessari. Essi faranno conoscere al Governo 
kediviale il pericolo che essi avranno riconosciuto, affinchè prenda 
i provvedimenti adatti ad assicurare la protezione ed il libero uso 
del Canale. In ogni stato di causa essi si riuniranno una volta al- 
l’anno per constatare la buona esecuzione del Trattato. » 

Lord Salisbury spiegò a questo riguardo nel dispaccio a Egerton, 
del 21 ottobre 1887, che quella riunione annuale dei consoli, « quan- 
tunque non necessaria, è innocua. Naturalmente resta in vigore 
la ben nota regola che nessuna risoluzione collettiva di rappre- 
sentanti diplomatici ha alcuna validità se non è stata presa alla 
unanimità. » (2) 


(1) Libro Verde, documento n. 353-355; pag. 502-505. 
(2) Libro Verde, pag, 489. 
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« Essi » continua l’articolo « reclameranno segnatamente, o la 
dispersione di ogni riunione che, sull’una o sull’altra riva del Ca- 
nale, potesse aver per iscopo o per effetto di recare offesa alla 
libertà ed alla intera sicurezza della navigazione. » 

Di sopra si è già visto che il motivo della discordia era stato, 
che la Francia voleva un organo di controllo permanente, e l’In- 
ghilterra, dopo molto disputare, aveva soltanto adottato il mezzo 
termine proposto dall'Italia di ammettere quest'organo nel collegio 
dei consoli locali, in caso di guerra o di pericolo. Come si vede, 
si è finito dalla Francia coll’accogliere la proposta italiana, solo 
aggiungendo il mezzo termine della riunione annuale dei consoli, 
a fine di constatare la buona esecuzione del Trattato. 

Qui si è aggiunto a Costantinopoli: « Queste ultime riunioni 
avranno luogo sotto la presidenza di un commissario speciale, no- 
minato a questo effetto dal Governo ottomano. Un commissario del 
Kedive potrà egualmente prender parte alla riunione e presie- 
derla in caso di assenza del commissario ottomano; » atto di ri- 
spetto verso la Potenza sovrana territoriale, ma anche un mezzo 
comodo di non concludere nulla, con la lentezza tradizionale della 
diplomazia turca. 

L'articolo 9 quindi sancisce che il Governo egiziano è tenuto 
in primo luogo, nel limite dei poteri concessigli dai firmani e nelle 
condizioni previste dal Trattato, a prendere i provvedimenti ne- 
cessarii alla sua esecuzione. In difetto di mezzi sufficienti, esso deve 
fare appello al Governo imperiale ottomano, il quale (emendando 
qui il testo primitivo anglo-francese) « prenderà i provvedimenti 
necessarii per rispondere a questo appello, ne darà avviso alle 
altre Potenze firmatarie della Dichiarazione di Londra del 17 marzo 
1885 (quella che aveva servito di base alla Conferenza di Parigi 
di quell’anno) e a/ bisogno si concerterà con esse a questo pro- 
posîto.» Com'è vago questo a/ bisogno! Chi giudica di questo bi- 
sogno, e quindi della necessità di concertarsi con le Potenze sulla 
azione della Turchia per assicurare l'esecuzione del Trattato ? In 
realtà come sono state gelose l'Inghilterra e la Francia dell’in- 
tervento turco per il Canale di Suez! 

Segue l’articolo 10 così: « Parimenti le prescrizioni degli ar- 
ticoli 4, 5, 6, 7 ed 8 non faranno ostacolo ai provvedimenti che 
Sua Maestà il Sultano e Sua Altezza il Kedive, in nome di Sua 
Maestà Imperiale, e nei limiti dei firmani concessi, fossero nella ne- 
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cessità di prendere per assicurare, mediante le loro proprie forze, 
la difesa dell'Egitto e del mantenimento dell’ordine pubblico. Nel 
caso in cui Sua Maestà Imperiale il Sultano e Sua Altezza il Ke- 
dive si trovassero nella necessità di prevalersi delle eccezioni 
previste dal presente articolo, le Potenze firmatarie della dichiara- 
zione di Londra ne sarebbero avvisate dal Governo imperiale ot- 
tomano. » Qui a Costantinopoli si è fatto aggiungere questo malau- 
gurato paragrafo: « È parimente inteso che le prescrizioni dei 
quattro articoli di cui si tratta non faranno, in nessun caso, osta- 
colo ai provvedimenti che il Governo imperiale ottomano crederà 
necessario di prendere per assicurare con le sue proprie forze 
la difesa dei suoi altri possessi situati sulla costa orientate del 
Mar Rosso. » 

L'articolo 11 aggiunge che « i provvedimenti che saranno presi 
nei casi previsti dagli articoli 9 e 10 del presente Trattato non 
dovranno fare ostacolo al libero uso del Canale. In questi stessi 
casi rimane vietata l’erezione di fortificazioni permanenti elevate 
contrariamente all'articolo 8. » 

Notiamo infine che pei seguenti articoli, riservati i diritti della 
Turchia come Potenza territoriale, le Alte Parti contraenti, in ap- 
plicazione dello stabilito principio di eguaglianza nel libero uso 
del Canale, si sono impegnate a non ricercare speciali vantaggi 
territoriali o commerciali, nè privilegi riguardo al medesimo; che 
è mantenuto lo s/a/u quo nei rispettivi diritti del Sultano e del 
Kedive in Egitto, secondo i firmani; che il Trattato è dichiarato 
affatto indipendente dalla durata degli atti di concessione alla 
Compagnia univers ile del Canale di Suez; che «le sue stipulazioni 
(articolo 15) non faranno ostacolo alle misure sanitarie in vigore 
nell’Egitto; » e che si è preso l’impegno di comunicare la Con- 
venzione alle altre Potenze per ia loro accessione. 


VI 


Tale è riuscita questa oramai famosa Convenzione, che por- 
tando in origine le firme delle due Potenze rivali, coll’adesione 
anticipata dell’Italia, ed essendo poi stata emendata sulle proposte 
del Governo turco, avrebbe già da tempo dovuto ottenere la rati- 
fica del Sultano. 
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Tutto però venne messo in forse dal noto incidente della que- 
stione voluta sollevare dalla Francia sulla nostra posizione a 
Massaua, sotto il pretesto di proteggere quei Greci riottosi alle 
disposizioni del nostro Comando laggiù. il nostro ministro Crispi, 
a giustificazione della nostra sovranità su Massaua, stimò di trar 
motivo, non solo dal ben noto rifiuto della Porta di andarvi a com- 
piere i suoi doveri di difenderla, ma altresì dalla riferita aggiunta 
da essa fatta apporre allo articolo 10 di questa Convenzione, 
per cui si è stabilito che le stipulazioni di essa non avrebbero 
fatto ostacolo ai provvedimenti del Governo ottomano per difen- 
dere colle sue proprie forze « gli altri suoi possessi situati sulla 
costa orientale del Mar Rosso. » É parso al ministro italiano 
che questa aggiunta allo articolo 10, proposta dallo stesso Go- 
verno ottomano, implicasse la rinuncia ai precedenti possessi turchi 
sulla costa occidentale, cioè su Massaua. Ma la Porta se ne adom- 
brò, e volle respingere questa interpretazione con appositi proto- 
colli; e allora l’Italia, a ben rimeritare la Francia della sua ac- 
cennata astiosa opposizione, dichiarò fermamente che in tal caso 
si dovrebbero indicare gli altri antichi dominii non rinunciati 
espressamente dalla Porta, all’ovest di Tripoli, cioè naturalmente 
Tunisi e l'Algeria. 

Io non intendo esaminare codeste pretese della Porta sui per- 
duti dominii nel Mar Rosso, nè quelle sul Mediterraneo, nè le nostre 
divergenze colla Francia in proposito: questioni estranee al nostro 
tema della Convenzione per la libertà del Canale di Suez. 

Ad ogni modo, essendo sulla medesima di accordo le Potenze 
più interessate, essa non poteva mancare di ottenere la ratifica 
del Sultano, che sarebbe già stabilita in questi giorni, come c’ in- 
formano i giornali, e quindi non potrà mancarle l’adesione di tutti 
gli altri Stati. 

La Convenzione di fatto rappresenta il giusto punto di conci- 
liazione dei varii interessi. 

La Francia viene colla medesima a vincere il suo punto di 
condurre l'Inghilterra, e con essa tutte le altre Potenze ad un 
impegno solenne sulla libertà del Canale; e in verità ottiene l’am- 
bita, e in questo caso meritata, soddisfazione di apparire come rap- 
presentante del diritto e degli interessi generali del mondo civile 
in proposito. L’ Inghilterra, d’altra parte, dando questa soddisfazione 
alla Francia, e liberandosi dai fastidii di un prolungato contrasto 
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con essa in una tale questione in cui la Francia non poteva non 
avere il favore degli altri Stati, ha sottoscritto una Convenzione 
in realtà vantaggiosissima per lei. Non solo vi sono riconosciuti e 
guarentiti gli interessi generali, in ordine a questa libertà, di tutte 
le Potenze, e quindi anche i suoi come prima nazione navigatrice 
del mondo e imperante nelle Irdie, ma è anche pervenuta a farla 
riuscire nel modo più conforme a certi suoi interessi speciali. In 
essa, difatti, nessuna parola sull'obbligo di cessare quando che sia 
dalla sua odierna occupazione dell'Egitto, quindi separazione assoluta 
di questa questione gelosissima da quella del Canale; nessuna pa- 
rola sulla neutralità dell’ Egitto, tranne quanto al Canale di acqua 
dolce, ai porti di accesso del Canale e il raggio di tre miglia ma- 
rine da questi porti; nessuna parola, nessun impegno di neutralità 
e di conseguente servitù internazionale nel Mar Rosso e dello stretto 
di Perim, come voleva invece, alla Conferenza di Parigi, la Rus- 
sia; sufficiente accoglimento dei concetti inglesi intorno alla esclu- 
sione di un controllo e di un organo apposito e permanente delle 
Potenze sul Canale, ma ha accettato solianto il concetto concilia- 
tivo italiano, di una qualche azione temporanea dei consoli in 
Egitto in caso di guerra o di necessità, e la riunione annuale piut- 
tosto formale dei consoli stessi, presieduta da un rappresentante della 
Turchia, la cui diplomazia è la più temporeggiatrice e meno risoluta 
del mondo; e inoltre, il che è più ancora, sì tratta di un mero or- 
gano di osservazione e di relazione, difficilissimo e quasi impossi- 
bile a divenire organo adatto d’iniziativa o di proposizione di prov- 
vedimenti, e senza mai potere diretto od effettivo. Ampio è il 
riconoscimento di ciò che prima si preferiva dire neutralità dei 
Canale; ma questa neutralità è la più ampia libertà di passaggio 
anche delle navi da guerra inglesi, delle sue eventuali prese ma- 
rittime e delle sue truppe, e inoltre del passaggio di queste attra- 
verso l'Egitto in caso di ostruzione del Canale: punto importantis- 
simo anche per l’Italia, la quale non può non essere lieta della 
politica del suo Governo riguardo alle trattative per questa Con- 
venzione, d’accordo coll’ Inghilterra. Non parliamo delle altre Po- 
tenze, le quali non possono non vedervi con soddisfazione ricono- 
sciuti i diritti di libera navigazione in pace ed in guerra, e in 
termini di eguaglianza per tutte le nazioni. La stessa Turchia, ol- 
tre alla ricognizione dei suoi diritti di Alta sovranità sull’ Egitto, 
trae da questa Convenzione il vantaggio grandissimo di levarsi di 
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dosso gl’imbarazzi inestimabili che in caso di guerra le recherebbe 
la tutela del Canale di Suez, davanti alle pretese delle Potenze 
rivali, ed ai tentativi di occuparlo od ostruirlo delle Potenze bel- 
ligeranti. 

Sarà però essa efficace a raggiungere lo scopo? 

Importante è notare il giudizio in proposito, riferito dal no- 
stro ambasciatore Blanc a Costantinopoli, in una nota dell’8 no- 
vembre 1887, su questo trattato dai suoi colleghi, nientemeno di 
Germania, Austria-Ungheria e della stessa Inghilterra. Vale la pena 
di riportarlo testualmente: 

« L'idea, scriveva allora il nostro Blanc, di una sorveglianza 
internazionale della libertà del Canale, proposta dall’ftalia nella 
conferenza di Costantinopoli, fu messa a dura prova alla vigilia 
della campagna che finì a Tel-el-Kebir, allorquando i bastimenti 
da guerra nostri, di Francia e Spagna, la cui unica missione era 
di mantenere non interrotto il transito del Canale, dovettero as- 
sistere alla interruzione di tre giorni del transito commerciale per 
la necessità delle operazioni militari inglesi, alle quali noi eravamo 
invano stati invitati ad unirci. Le facoltà, conferite dall’attuale 
progetto alla riunione dei rappresentanti delle Potenze in Egitto 
per il controllo della libertà del Canale, e per un eventuale appello 
allo intervento della Porta, non sono ritenute dai miei tre colle- 
ghi avere altra pratica portata se non quella che darà loro il 
gruppo di Potenze che sarà preponderante nel dato momento. Gli 
avversari dell'Inghilterra e degli alleati suoi potranno cercare in tali 
stipulazioni una base di diritto convenzionale per impedire l’azione 
in Egitto, come accenna a chiare note il conte di Montebello; ma 
tale atto può venire in certe eventualità adoperato, dal nostro 
gruppo, come precedente per togliere di mezzo altri stretti impedi- 
menti nocivi alla nostra azione politica e militare. La libertà di 
un canale, a dispetto di qualsiasi protocollo, dipenderà sempre 
in tempi di guerra, da chi avrà forza e rapidità di mezzi suffi- 
cienti per chiuderlo o tenerlo aperto. » (1) 

Questa difatti è, pur troppo, la realtà delle cose. Si possono 
consacrare in tali convenzioni, nel modo più solenne, i principii 
più giusti ed assumere gl’impegni più espliciti; ma chi assicura 
della loro esecuzione? Chi guarentisce che, in un dato momento 


(1) Libro Verde, cit. docum. n. 344, p. 494. 
Vol. XVIII, Serie III — 1 Novembre 1888. 
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storico, la Potenza o le Potenze che abbiano interesse a impe- 
dire il libero passaggio di navi e di truppe attraverso il Canale, 
o a recar danno agli avversarii con la sua occupazione od ostru- 
zione, non lo occupino od ostruiscano, non disconoscano questa sua 
convenuta neutralità n eguale libertà, non violino questa inviola- 
bilità ? 

Ma questo è il difetto nello stato odierno della civiltà del mondo, 
non soltanto di questa Convenzione sul Canale di Suez, ma di tutto 
intero il diritto internazionale; il quale, anche quando non manca 
di una norma o di una legge, in una consuetudine bene stabilita 
e riconosciuta obbligatoria dagli Stati, e più precisamente ancora 
nella volontà delle parti che l'hanno dichiarata ed imposta a sè 
stesse in un trattato particolare o in quelli generali sanciti nei 
Congressi internazionali, per propria natura, manca sempre, nelle 
contestazioni che possano sorgerne fra le Potenze medesime, di 
un potere giudiziario ed esecutivo superiore. Gli Stati sovrani si 
sa che non riconoscono giudici sopra di sè; il consorzio interna- 
zionale manca di un organo superiore che possa giudicare le con- 
troversie fra le nazioni ed eseguirne le sentenze, e non resta in 
ultimo luogo che la primitiva extrema ratio poputorum, la guerra 
dei medesimi contendenti, cioè la forza, il vecchio giudizio di Dio, 
sempre imperante sovranamente nel mondo. 

Tuttavia sarebbe ben troppo, ed affatto inammissibile, il con- 
cludere che questa Convenzione non abbia un grande ed anzi un 
grandissimo ed inestimabile valore reale. 

Prima di tutto in queste medesime condizioni si trovano tutti 
i trattati e tutte le convenzioni internazionali di ogni sorta; le 
quali del pari hanno l’accennato difetto di sanzione o di guaren- 
tigia della loro retta esecuzione. Ma potrebbe da ciò derivarne l’ inu- 
tilità dei trattati? E perchè allora tutti gli Stati, ab immemorabili, 
hanno la massima cura e premura di definire in tal modo i loro 
diritti ed obblighi reciproci? La ragione è chiara. È verissimo che 
il diritto, senza la forza adatta a farlo rispettare, riesce vano, ma 
il diritto per sè stesso è una forza; è una forza morale, ma è 
sempre una forza, che ha la virtù, più o meno secondo i casi, di 
suscitare e di accrescere, di rendere più vive ed efficaci le forze 
materiali. È verissimo che il diritto per sè solo non basta, ma non 
è mai indifferente avere i trattati, il diritto dalla propria parte; 
il che deve voler dire l'appoggio o il favore degli Stati neutrali, 
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l'opinione pubblica, la coscienza giuridica e morale del mondo ci- 
vile, sempre dotata di una certa efficacia: tanto più che, in questo 
caso della Convenzione sul Canale di Suez, si tratta di un diritto 
di neutralità o di eguale libertà di comunicazioni marittime, ri- 
conosciuto da tutti gli Stati, cominciando dai primeggianti, e che 
è altresì un interesse grandissimo, non dell’una o dell’altra Po- 
tenza, ma di tutte le nazioni universalmente. 

Certamente, a ogni modo, questa Convenzione è un segnalato 
progresso del diritto internazionale contemporaneo. Per essa, se 
da una parte la Turchia, per lo Egitto, assume la servitù inter- 
nazionale del libero passaggio delle navi mercantili e militari del 
mondo, in pace e in guerra, attraverso il Canale di Suez, nel pro- 
prio territorio, e gli altri doveri riferiti, questa servitù è a bene- 
ficio del libero commercio di tutte le nazioni, e queste assumono 
l'impegno di mantenere questa libertà e l’inviolabilità del Canale; 
ed una via così interessante il commercio e le libere comunica- 
zioni fra il mondo occidentale e l’orientale è resa franca dallo 
esercizio e dalle vicende della guerra. Stando alla Convenzione, 
se nello stato odierno del diritto delle genti in caso di gravi con- 
testazioni fra loro, non possibili a risolvere che colla forza delle 
armi, le navi militari delle diverse Potenze potranno combattersi, 
bombardare, occupare, distruggere; potranno farle da per tutto 
fuori che in quella pacifica via marittima creata dallo ingegno e 
dall'opera dell’uomo, attraverso lo istmo fra Porto Said e Suez. 
Qual'essa è bisogna compiacersi che possa oramai considerarsi come 
parte effettiva del diritto pubblico del mondo. 


L. PALMA. 

















ACCIDIA, INVIDIA E SUPERBIA 


ED I GIGANTI NELLA DIVINA COMMEDIA 


Che nel secondo cerchio dell'Inferno sian puniti i lussuriosi, 
nel terzo i golosi, nel quarto gli avari ed i prodighi, nel quinto 
gl’irosi, Dante lo dice così chiaramente da non far lecito a nessun 
degl’interpreti il cavillarci su. Ma il guaio è che quelli che dalla 
Chiesa sono indicati come vizii che producan la morte dell'anima 
non son solamente codesti quattro. E qual luogo d'inferno attosca 
dunque i rei di superbia, d'invidia e d’accidia ? Il poeta non lo di- 
chiara, o non par dichiararlo, espressamente in alcun testo; e più 
d’un interprete s'è messo a rifrugar la valle d’abisso dolorosa ed 
ha creduto di scovarveli. Ma noi restiamo, dopo le loro dimostra- 
zioni, « d’esser contenti più digiuni che se ci fossimo pria taciuti », 
e, a conti fatti, « più di dubbio aduniamo nella mente. » 

Accenniamo intanto le opinioni principali. Il figlio di Dante, 
Pietro, aveva già con procedimento sommario stivati que’ rei nella 
palude Stige, insieme con gl’iracondi che il poeta indica esplicita- 
mente: iracondi e superbi starebbero a galla; occultati nel limo, 
accidiosi ed invidi. Ma Pietro non si curò di addurre prove che 
giustificassero un tale accozzo ; sicchè chi degl’interpreti posteriori, 
non sapendo escogitar nulla di meglio, si volle appigliare alla sua 
esposizione, dovette acconciarsi a supporre, come fece il Tommasèo, 
che Pietro sapesse la cosa « dalla viva interpretazione del padre. » 














ED I GIGANTI NELLA DIVINA COMMEDIA 53 


Supposizione rischiosa, che non si potrebbe poi circoscrivere alla 
sola questione presente, e che dovrebbe finir col dare al commento 
di Pietro un’autorità e un primato che nessuno è disposto ad accor- 
dargli. Dalle parole scritte di Dante non si può ragionevolmente — e 
lo vedremo meglio più innanzi — argomentare se non che in fondo 
allo Stige, al disotto degl’ iracondi, intristiscano gli accidiosi: come 
pur asserirono, con notevole accordo, anche Jacopo Alighieri, l’Ot- 
timo, il Boccaccio e il falso Boccaccio, il Da Buti, il Bargigi, il Lan- 
dino, il Vellutello, e giù giù fino al Blanc, al Bianchi, allo Scartazzini, 
al Fraticelli, all’Andreoli. Sofisticando su alcune espressioni del 
testo — ciò pure vedremo appresso — altri ha potuto supporre che 
Dante confondesse gl’ iracondi coi superbi; ma nessuno è valso a tor- 
turar così bene i versi della Commedia da strappar loro un solo 
indizio che fra gli appiattati nel limo siano anche gl’invidiosi. Certo, 
a furia di arzigogoli si potrebbe, fors'anche con fortuna, dimo- 
strare, com’ ha fatto il Tommasèo, che irosi, accidiosi e superbi 
farebbero molto bene a star insieme; ma non bisognerebbe poi di- 
menticar mai che, nell’interpretar Dante, a noi non importa punto 
d'ogni altra speculazione che non sia quella di Dante. Il che gli 
interpreti dimenticano spesso, sicchè non avviene raramente di 
vederli obliati in un dolce filosofare sulla maggiore o minore con- 
venienza delle pene che Dante ha distribuite pel suo Inferno e pel 
suo Purgatorio, proprio come se anche queste fossero qualcosa di 
divinamente rivelato; allo stesso modo che anche noialtri, spia- 
centi a Dio pel nostro torpore nelle cose spirituali, siam capaci 
di sentire non so che rammarico se Dante incrudelisca contro 
l’Argenti o contro Bocca o contro Alberico, o se il dolcissimo Vir- 
gilio si ammalinconisca nel ripensare ch’ei dovrà restar lì nel 
Limbo in eterno desìo senza speme. 

Nel cinquecento, Bernardino Daniello fastidi non solo l’opi- 
nione eccessiva di Pietro, che aveva affollata la palude di quattro 
ordini di peccatori, ma pur quella discreta degli altri interpreti 
che aveano uniti agl’iracondi i soli accidiosi; e volle che nello Stige 
gl'iracondi sguazzassero a tutto lor agio. Dei quali fece due ca- 
tegorie: quelli che stanno a galla pagano il fio dell’ira bollente, 
quelli che s’attristano nella fanghiglia scontano l'ira repressa, il 
rancore cioè e la vendetta che covarono in seno perchè scattasse 
più violenta. Quanto agli accidiosi, li mandò a stare, in compagnia 
degli « sciaurati che mai non fur vivi, » nell’Antinferno. 
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Oggi poi le cose stanno così, che mentre prevale tuttavia quella 
che in ogni tempo fu l’opinione vulgata, ira ed accidia appajate 
nello Stige, v'è però qualcuno che autorevolmente difende o l'una 
o l’altra delle due opinioni estreme che in passato fecero capolino: 
quella cioè dell’accozzamento dei quattro peccati, che risale a Pietro 
di Dante (Tommasèo, Del Lungo, ecc.), e quella dell’ira isolata, che 
mette capo al Daniello (Bartoli, ecc.). 


II 


Per quanto poco valore oggettivo possa avere nei nostri tempi 
la filosofia medievale, pure, chi voglia darsi ragione della dottrina 
che s'asconde sotto il velame poetico della Commedia, non può 
prescindere da quella filosofia, foss'anche per seguirne un’altra più 
moderna magari più razionale. Ed è prescinderne il credere e lo 
sforzarsi di dimostrare che l’ignavia sia una cosa medesima o giù 
di lì con l’accidia. Il Daniello ha avuto ragione a confonder gli 
ignavi con gli accidiosi - dicono alcuni critici moderni; poichè la 
colpa di questi peccatori è in fondo la medesima. Se così non fosse, 
sarebbe strano che il poeta avesse voluto di suo capo aggiungere 
ai sette un altro peccato mortale, l’ignavia, pel solo gusto di asse- 
gnargli tutto quello spazio sulle rive dell’Acheronte, quando proprio 
gli mancava il posto nientemeno che per tre dei più grossi pec- 
cati! Avrebbe fatto come un architetto, che, pel capriccio di co- 
struire una seconda anticamera, si togliesse lo spazio per le camere 
da letto. E codesti critici, che si son levati a sostenitori dell’ipotesi 
del Daniello, dicono che anche la legge del contrappasso valga a 
rafforzarla. Se fossero gli accidiosi quei che son messi a marcire in 
fondo allo stagno, la legge, così largamente applicata da Dante nel 
suo mondo soprannaturale, sarebbe violata; è invece perfettamente 
osservata se gli accidiosi sono gl’ignavi condannati a correre eter- 
namente dietro a quell’insegna che va tanto ratta da parer indegna 
d'ogni posa, com'è appunto osservata nel Purgatorio, dove gli ac- 
cidiosi purgano la loro colpa di « negligenza e indugio » col « fer- 
vore acuto » del correre. 

Sennonchè nè per ignavia può teologicamente intendersi accidia, 
nè la legge del contrappasso si osserva solo nel modo che siffatti 
interpreti mostran di credere. « Il contrappasso - ha ben definito 
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recentemente il Bartoli - è qualche volta contropatire, qualche 
volta patire in modo analogo, qualche altra patire in ambedue le 
maniere. » Così, se, fra gli spiriti del secondo regno, nei superbi 
che van curvati sotto gran sassi perchè rimirino sul pavimento gli 
esempi di umiltà e di superbia punita che vi sono sculti, e negli 
invidiosi che hanno le palpebre cucite da un filo di ferro, e negli 
aceidiosi che corrono senza posa, si osserva la legge del contrap- 
passo per contropatire; essa non si osserva meno, per quanto di- 
versamente applicata, fra i dannati all'inferno, nei lascivi che son 
travolti dal turbo incessante, negl’irosi che si mordono l’un l’altro 
e sè stessi, nei violenti contro Dio che bestemmiano ancora fero- 
cemente. Anzi, a guardar bene, questa diversa maniera di applicar 
la legge costituisce di solito una differenza fra le punizioni del- 
l’Inferno e quelle del Purgatorio: lì la legge si suole applicare per 
analogia, qui pel suo contrario; lì il metodo di cura è, per mo’ di 
dire, omeopatico, qui allopatico. E s'intende che così sia. Ai « ben 
finiti, già spiriti eletti, » la pena è data come contravveleno, perchè 
distrugga in loro quei semi di malizia che aspirarono nell’aria mon- 
dana; ed essi, cordialmente pentiti, ora desiderano di far proprio 
l'opposto del vizio di che una volta furon lerci e che qui detestano. 
Beninteso quando « l’angel di Dio che siede in su la porta » di San 
Pietro, nel Purgatorio, permette che gli spiriti vadano ai martiri; 
chè finchè questi lo vieta, quegli che nel mondo « indugiarono al 
fin li buon sospiri » resteranno ad impigrire, come Belacqua, nel- 
l'Antipurgatorio, aspettando la volta loro, convinti che nè « l’an- 
dare in su » nè le proprie preghiere portino nulla. La negligenza 
mondana han da scontarla a grande usura, il trenta per uno; 
e, pur desiderando che s'avacci quel tempo in cui finalmente co- 
minceranno i tormenti purificatori, son costretti a poltrir qui come 
« se pigrizia fosse lor sirocchia » e a sospirare che il decreto di- 
vino diventi più corto « per buoni prieghi. » I reprobi invece, i 
« veri morti, » sono eternamente dannati appunto perchè non sor- 
rise mai loro, nè potrà mai sorridere, la grazia del pentimento; e 
la pena che ad essi è data consiste specialmente nell’esagerazione 
della stessa colpa, e son lasciati, per così dire, cuocer nel loro brodo. 
Alla dose di veleno mondano che hanno allegramente trangugiato 
nelta vita, qui nell’inferno se ne aggiungerà una molto più forte e 
tormentosa del veleno medesimo. S’ebber sete di sangue, qui addi- 
rittura affogheranno nel sangue; se bestemmiarono e sfidarono te- 
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merariamente Dio, qui lo bestemmieranno e lo sfideranno ancor 
più crudamente, e in ciò appunto che la loro superbia e la lor rab- 
bia non s'ammorza ei son più puniti. Allo stesso modo quindi, se pel 
vero contropatire solitamente applicato nel Purgatorio gli accidiosi 
pentiti e ben finiti diventan lassù solerti e diligentissimi, pel contrap- 
passo infernale invece gli accidiosi impenitenti debbono diventar 
laggiù pigrissimi e indolentissimi; come per l'appunto son quei 
tristi che si gorgoglian l'inno nella strozza marcendo in fondo del 
pantano. 

Nè, come ho già accennato, l’accidia della morale cattolica è 
da confondere con ciò che profanamente si può pur dire accidia 
nel linguaggio comune, ossia con la negligenza e l’ignavia: quella 
è peccato mortale, questa no. La vera accidia è « tedio di operare 
il bene, » è « un certo torpore e svogliatezza della mente dell’uomo 
pigro ad incominciare il bene, » è « una tristezza e malinconia che, 
generando tedio, aggrava e deprime totalmente l'animo dell’uomo 
da non lasciargli più nulla operare. » Si oppone, insieme con l’in- 
vidia, al gaudio della carità: l'una al godimento del bene divino, 
l’altra al godimento del bene del prossimo. Davide, cantando al 
Signore (Ps. CXVIII, 28): « dormitavit anima mea prae taedio, » 
si accusava, secondo tutti gl’interpreti, della colpa di accidia. Ed 
appunto perchè questa contiene in sè una tristizia che avversa 
il bene spirituale in quanto è divino, non solo è da porre fra i 
peccati mortali, ma fra i capitali: « non modo inter lethalia, verum 
etiam inter capitalia peccata merito recensetur, » dice san Tom- 
maso. Differisce dalla pigrizia, perchè questa si oppone alla di- 
ligenza, mentr’ essa si cppone al gaudio. E si badi che, pur es- 
sendo diligentissimi per le cose mondane, si può esser accidiosi 
per le spirituali; anzi spesso proprio pel troppo attendere alle opere 
corporali ci rendiamo pigri nelle cose dello spirito cioè rei di ac- 
cidia: poichè questa, anche secondo san Tommaso, dal quale abbiam 
desunte tutte codeste definizioni, « est qua homo redditur tardus 
ad spirituales actus propter corporalem laborem. » Chi trascura 
di usare i beni che Dio gli ha concessi, chi anzi se ne rattrista 
come se fosser mali o cose vili, si rende degno dell’ inferno, perchè 
disprezza Dio: colui che non adempie il proprio dovere — ed è do- 
vere dell’uomo riconoscere e coltivare i beni da Dio ottenuti — è 
dal Signore condannato come quegli che commettono iniquità, 
dice il Salmista (CXXIV, 5); perchè chi adora Dio nulla deve tra- 





ED I GIGANTI NELLA DIVINA COMMEDIA 57 


scurare (Ecc/.VII, 19), ed è maledetto « qui facit opus Domini ne- 
gligenter.» (1) 

Benchè sant'Isidoro voglia mettere una certa distinzione fra 
la tristezza e l’accidia, facendo consister la prima nel receder da 
un lavoro più grave e più faticoso a cui si è obbligati, e la se- 
conda nell’abbandonarsi ad un’indebita quiete, san Gregorio non 
sa indicar l’accidia con altro nome che con quello di tristizia. San 
Tommaso piglia una via di mezzo, e dice che l’accidia sia una 
certa forma di tristizia, « tristitia quaedam. » L’attristarsi del bene 
spirituale, che consiste nella pratica delle singole virtù, non è, 
egli dice, cosa propria d’un vizio speciale bensì di tutti quanti i 
vizii; ma l’attristarsi del bene divino, del quale la carità gode, ap- 
partiene ad un vizio speciale ch’è appunto l’accidia. 

E figlia essa stessa della superbia, come tutti gli altri peccati, 
l’accidia genera alla sua volta una serqua d'altri vizii: la malizia, 
il rancore, la pusillanimità, la disperazione, il torpore circa i pre- 
cetti, e l'errore della mente intorno a cose illecite. Anche l’ignavia 
è, secondo sant’Isidoro, generata dall’accidia; ma è della genera- 
zione, per dir così, veniale di quel peccato capitale, a cui appar- 
tengono anche la sonnolenza, l’importunità della mente, l’inquie- 
tudine del corpo, l'instabilità, la verbosità e la curiosità. Tuttavia 
non è da confonder la figlia con la madre. Papa Celestino V non 
fu certo accidioso del bene divino; anzi come uomo pio fu così 
irreprensibile da meritar, con esempio abbastanza singolare, la ca- 
nonizzazione pochi anni dopo la morte: così presto da lasciar ap- 
pena il tempo a Dante di cacciarlo nell’Antinferno! Chè credo anche 
io quel che altri ha detto, che cioè « se «juando Dante scriveva 
colui fosse stato già venerato sugli altari, il poeta l'avrebbe allo- 
gato in Paradiso, bensì mettendogli in bocca parole di vivo pen- 
timento per la sua abdicazione e di postumo sdegno per il suc- 
cessore. » Più che a Davide accidioso, quel Papa vilmente dimissionario 
rassomiglia al pigro dei Proverbdìî : « Il pigro dice: il leone è fuori; 
io sarei ucciso in mezzo delle piazze » (XXII, 13); ed a quel servo 
della parabola evangelica che interrò il talento donatogli dal suo 
signore per paura di metterlo a frutto. E come codesto signore 
cacciò di casa il servo pusillanime, comandando agli altri: « to- 


(1) Così secondo la versione dei Seltanta; ma nella Volgata è « fraudu- 
lenter. » Jerem. XLVIII, 10. 
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glietegli il talento... e cacciate l’inutile servo nelle tenebre este- 
riori, dove sarà pianto e stridore di denti » (Ma#/. XXV, 14 ss.); 
così Dante cacciò fuori e della città di Dio e di quella di Dite, nelle 
tenebre esteriori, l'inutile sant'uomo e Papa pusillanime. Era un 
pio cenobita, un contemplativo immacolato, ma era anche un egoista 
ed un inetto: era un angelo per illibatezza di costumi, ma di quegli 
angeli che avrebbero, in una beata indifferenza, lasciato che Luci- 
fero consumasse il « superbo strupo, » senza che per loro si pensasse 
d’arruolarsi nelle schiere di Michele. E che era per Dante Bonifa- 
zio VIII, cui il rifiuto di Celestino aperse la via al papato, se non 
un redivivo Lucifero? 

Gl’ignavi non son neanche ammessi al giudizio di Minosse, 
perchè « misericordia e giustizia li sdegna. » Lasciati lì, pascolo 
abietto di mosconi e di vespe, sulla spiaggia fra la porta dell’ in- 
ferno e l’Acheronte, scorrazzeranno eternamente fra il marciume che 
cola dalle loro membra e i vermi che lo raccolgono. Tutto ciò non 
è certo conforme ai dettami della morale ortodossa ; e Dante lo sa, 
poichè, riserbando il nome di re? ai dannati del vero abisso cri- 
stiano, dall’Acheronte a Lucifero, chiama invece semplicemente 
sciaura'i codesti rifiuti del cielo e dell'inferno. Qui «il concetto 
morale — ha osservato il De Sanctis — rimane estrinseco alla poe- 
sia... La morale pone i negligenti sul limitare dell’inferno, la poesia 
li pone più giù dell’ultimo scellerato, che Dante stima più di questi 
mezzi uomini. E la poesia è d’accordo con la tempra energica del 
gran poeta e dei suoi contemporanei. A quegli uomini vestiti di 
ferro anima e corpo, cnesti esseri passivi e insignificanti doveano 
ispirare il più alto dispyegio. » 

Non bisogna però troppo affrettarsi nel far pesare tutta sulla 
coscienza di Dante la responsabilità della creazione di cotesto sta- 
terello anarchico, o infernal Repubblica di San Marino, fra i tre 
regni oltramondani legittimamente costituiti. Oltrechè già nella 
leggenda di San Brandano gli angeli neutrali sono relegati, come 
in una specie di domicilio coatto, sur un'isola remota dell'Oceano, 
dove non soffrono altra pena se non la privazione della vista di 
Dio (1); nell’Apocazisse, che Dante ha con molto profitto tenuta 
presente così nell’idea generale come nei particolari della sua 


(i) Il riscontro fu già notato dall’Ozanam, dal D'Ancona e recentemente 
anche dal Grar (Demonologia di Dante in Giorn. Stor, v. IX, p. 5-9). 
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Commedia, Cristo manda a dire a quei di Laodicea: « Io conosco 
le tue opere: tu non sei nè freddo nè fervente. Oh fossi tu pur 
freddo o fervente! Così, giacchè sei tiepido e non freddo nè fer- 
vente, io ti vomiterò fuor della mia bocca. » (III, 15-6). Cotesti 
tiepidi maledetti da Cristo sono appunto gl’ignavi maledetti da 
Dante. E forse fu quell’« utinam frigidus esses aut calidus » che 
« ispirò a Dante — suppone Gaetano Bernardi a cui si deve il me- 
rito d'aver additato il passo dell’ Apocaziîsse — di fare un luogo a 
parte, e non propriamente nell'inferno, a questi sciagurati, e di at- 
tribuire ad essi il rodimento dell’invidia che li strazia. » (1) 

Il Bernardi vuol vedere anche nell’evomere ex ore meo la 
ragione della frase dantesca « cacciàrli i ciel; » e il riscontro mi par 
giusto, salvo che non si dimentichi che i tiepidi dell’ Apocalisse cac- 
ciati dal cielo precipitano bene nell’inferno, mentre gl’ignavi di 
Dante neanche lì son ricevuti. In un altro passo di quei libro pro- 
fetico (XXI, 8), è detto: « ai f7274î, agl’ increduli, ...agli omicidi, 
ai fornicatori, ai maliosi ed agl’idolatri e a tutti i mendaci, la parte 
loro sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo, che è la morte 
seconda. » I timidi non posson essere che gl’ignavi, ed è loro, 
come si vede, minacciata la morte seconda, cioè l’eterna dannazione; 


mentre Dante impone come massimo supplizio ai suoi sciaurati 
appunto il non avere « speranza di morte » cioè di dannazione, 
anzi l’invidiare la sorte di ogni maniera di dannati! 


III. 


Dante cattolico non avrebbe potuto disconoscere il diritto che 
hanno invece gli accidiosi, reî d'uno dei sette peccati legalmente 
riconosciuti, di godere — se godimento è — della morte seconda; 
e sarebbe un disconoscerlo così il non punirli come il confonderli 
con gli sciaurati che « lo profondo abisso non riceve. » Bisogna 
cercarli dunque proprio nel profondo abisso. 

Che nella palude stigia siano due maniere di peccatori, risulta 
chiaramente dalle parole stesse di Dante. Quelle che si vedono son 
«le anime di color cui vinse l'ira; » quelle che non si vedono, 
ma che, sospirando sotto l’acqua, « fanno pullular quell'acqua al 
summo, » son l’anime dei rei di tristizia, che nella vita portarono 


(1) Giorn. di filol. romanza, v. ll, p. 169 n. 





60 ACCIDIA, INVIDIA E SUPERBIA 


dentro acc?dioso fummo, ed ora s’attristano in quella fanghiglia 
senza poter neanche formare interi i lamenti. Son gli accidiosi 
dunque! E così ha ritenuto, come abbiam visto, la più parte degli 
interpreti, i quali son rimasti saldi nella vecchia e giusta opinione 
in grazia specialmente di quel /um2r0 accidioso. Qualcuno ha an- 
che messa in campo come di san Tommaso una definizione dell’ac- 
cidia che avrebbe una mirabile consonanza coi versi di Dante: 
« vaporationes tristes et melancholicae; » che io però devo con- 
fessare di non essere riuscito a ripescar nella Somma. 

Per quanto sia pur cosa nuova nell’Inferno dantesco che in 
uno stesso cerchio sien puniti i rei di due differenti peccati mor- 
tali, chi ben osservi - e parecchi degl’interpreti l'hanno infatti 
osservato, - l’ira e l’accidia, piuttosto che due vizii diversi, pote- 
vano a Dante sembrare i vizii opposti della stessa virtù. « Ciascuna 
vertù - egli insegna nel Convivio (IV,17) - ha due nemici colla- 
terali cioè vizii, uno in troppo e un altro in poco; » e come la 
fortezza « è arme e freno a moderare l’audacia e la timidità nostra 
nelle cose che sono corruzione della nostra vita, » come la libera- 
lità « è moderatrice del nostro dare e del nostro ricevere le cose 
temporali, » così la mansuetudine « modera la nostra ira e la 
nostra troppa pazienza contra li nostri mali esteriori. » Dante, 
come si sa, non fa qui che seguire Aristotele. Anche il suo Bru- 
netto, che nel libro del Tesoro espose già largamente l’Etica del 
gran maestro, aveva insegnato (cito dalla versione di Bono Giam- 
boni): « l’uomo che s’adira delle cose che si conviene e quando e 
quanto e come, è mansueto; e quel che s’adiîra di quel che non 
de’ e troppo, si è detto 7acondo; e quello che s’adira meno che 
non dee, è detto 7nîrascibile » (non courrecous, dice il testo fran- 
cese). Certo, l’accidia non è la cosa stessa che l’inirascibilità o la 
troppa pazienza; ma questo è un di quei casi in cui il poeta cat- 
tolico ha avuto bisogno di accomodar le dottrine aristoteliche alle 
esigenze della nuova morale, di tentare un accordo fra le specu- 
lazioni del Filosofo pagano e quelle dei Padri. Quand’egli scriveva 
il Convivio e Brunetto il Tesoro, potevan bene non curarsi di co- 
testa conciliazione e seguir francamente Aristotele; ma quando 
l’uno attese alla Commedia e l’altro al Tesoretto, il soggetto stesso 
essenzialmente religioso li obbligò a sottomettere la filosofia pa- 
gana alla cattolica, ed a ribattezzare, dove fosse possibile, quelle 
vecchie dottrine umane nelle acque sgorganti dalla rivelazione di- 
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vina. Beninteso che essi non facevan cosa intentata. Già san Tom- 
maso aveva accettata da Aristotele, come tanté altre cose, anche 
la teoria dei due vizii collaterali della stessa virtù. Brunetto e Dante 
fecero solo un passo innanzi, e quel vizio che nei loro libri scien- 
tifici chiamarono, seguendo il Filosofo, inirascibilità o torpore, nei 
poemi indicarono col nome cattolico di accidia; e ad essa natural. 
mente riferirono tutto ciò che nell’Etica nicomachea si diceva 
dell’un dei vizii che si oppongono alla virtù della mansuetudine. 
Chi mise sur una tale via l’autore della Commedia è da presumere 
che sia stato l’autor del Tesoretto. 

Mentre il « fi' di Latino » era in Francia, e confortava i suoi 
non volontarii ozii ricercando e studiando le compilazioni scienti- 
fiche del suo tempo e l’opera di qualche antico, si mise a comporre 
un poemetto nel suo volgare fiorentino, dove potesse condensare, 
in forma di visione, il miglior succo di quelle erudizioni onde si 
veniva arricchendo. Ma sia per le atroci esigenze del metro, che 
par non lasci libero il respiro con l’incessante martellar della rima 
baciata nei settenarii che s' inseguono ansimanti, sia ancora pel 
continuo crescere e moltiplicare delle sue cognizioni scientifiche, 
e fors'anche per seguir più da vicino qualche modello francese o 
provenzale, ei sentì subito il bisogno d’intramettere alla parte rit- 
mica del poemetto ogni tanto de’ brani di prosa, per potervi di- 
chiarare più francamente il suo pensiero. 

Ma perciò che la rima 

Si stringie a una lima 
Di chonchordar parole 

Chome la rima vuole, 
Sì che molte fiate 

Le parole rimate 
Aschondon la sentenza 

E mutan la ’ntendenza, 
Quando vorrò trattare 

Di chose che rimare 
Tenesse oscuritate, 

Chon bella brevitate 
Ti parlerò per prosa; 

E disporrò la chosa, 
Parlandoti in volghare, 

Che ttu intende et apare. (1) 


(1) Cito secondo l’ediz. critica del WiesE, in Zeitschr. f. rom. Phil., VII. 
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Non sappiamo se poi davvero abbia scritta qualcuna di cotali 
prose; fino a noi certo non ne son giunte, ed è probabile che anche 
questi sfogatoi gli sien subito parsi troppo angusti per la sua 
dottrina irrompente. Ed immaginò una nuova opera senza molte 
pretese artistiche e in francese, nella quale potesse trattar a suo 
comodo di tutto lo scibile. Chi vuol sentir discorrere di cose che 
nel Tesoretto non sono, « Cerchi nel Gran Tesoro, Ch'io farò per 
choloro Ch’hanno lo chor più alto. Là farò grande salto Per dirle 
più distese Ne la lingua franzese. » Il Gran Tesoro riuscì quindi 
un’opera prettamente scientifica ed oggettiva; laddove quello che 
poi fu detto Tesoretto, specie nella seconda parte, rassomiglia quasi 
ad un dei poemetti ascetici d'allora, dove qualche buon frate dice 
in rima dell'inferno e dei vizii che vi conducono, nella speranza di 
rimetter sulla buona strada i traviati. Nella malinconica solitudine 
del suo viaggio pel piano a pie’ dei Pirenei, il povero esule guarda 
nella propria coscienza e rimane atterrito dal gran numero di 
colpe onde la vede macchiata. Dio! quanto ha mai « fallato » e 
quanto è « omo reo, peccatore!» - « Sì ch'al mio Creatore Non 
ebi provedenza, Nè nulla reverenza Portai a santa Chiesa, Anzi 
l'ho pur offesa Di parole e di fatto. » - Ripensa cora a tutto il 
tempo inutilmente speso nelle faccende della Repubblica, oblioso 
delle cose di Dio; e se ne accora, disperando il perdono. Appena 
in Montpellier, corre ai frati e si confessa. « Ahi lasso! che chor- 
rotto Feci quand’ebi inteso Ch’om’ io era chonpreso Di smisurati mali 
Oltre che criminali! » - Atterrito dal proprio esempio, ora si rivolge 
all'amico cui dirige il poemetto e lo scongiura a correr anch'egli 
ai frati, chè tutti e due eran « tenuti Un pocho mondanetti. » E 
perchè faccia una confessione accurata e completa, gl’ insegna cosa 
sieno ed in che consistano i peccati mortali e come l’uno generi 
l’altro. Dell’accidia vi si dice: 


In îra nasce e posa 
Accidia nighittosa; 

Chè chi non puote in fretta 
Fornir la sua vendetta, 

Nè difender chui vole, 
L'odio fa chome suole, 

Che sempre monta e cresce, 
Nè di mente non li esce ; 
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Ed è ’n tanto tormento, 
Che non ha pensamento 
Di neun ben che sia. 
Ma tanto si disvia, 
Che non sa melliorare, 
Nè già ben chominciare; 
Ma croio e. nighittoso 
È ver Dio glorioso. 


Or chi in codesti croî e nighittosi non riconosce i #risti fitti 
nel limo dello Stige? Il lor peccato deriva da ira, salvo che essi, 
non sapendo sfogar la vendetta, ne senton dentro il rodimento che 
li distrae da ogni buon pensiero: l’odio genera nel loro animo il 
tedio di divenir migliori e d’operare il bene. I veri iracondi in- 
vece, quelli « cui lira die’ di pillio, » « cui vinse l’ira, » sfogano 
la lor passione troncandosi coi denti a brano a brano, perchè 
« tutto il pensamento dell’iroso, » insegna ser Brunetto, « Si gira 
di mal fare E di villan parlare, Sì cche batte e perchuote E fa "1 
peggio che puote.» — L’ira e l’accidia insomma son due diverse 
manifestazioni, due gradi diversi della stessa colpa: perciò Dante 
le ha messe insieme, castigandone i rei in quella differente ma- 
niera. Sicchè il Daniello, asserendo che « tutti gli espositori del 
poeta in questo luogo, non intendendo la distinzione ch’egli fa dei 
peccati, grandemente s’ ingannano, » e credendosi in diritto di se- 
questrare gli accidiosi dagl’ iracondi e tirar quelli fuori dell’ Inferno, 
era proprio lui ad ingannarsi grandemente. S'era messo sulla buona 
strada accorgendosi che i rei fitti nel limo covassero l'ira, ma ebbe 
torto a non andar fino in fondo e a non capire che una tal ira 
repressa era appunto accidia. 

È accidioso, secondo Brunetto, chi - « non va a messa Nè 
ssa qual che ssi’ essa, Nè dicer paternostro In chiesa nè in chio- 
stro. Chosì, per malusanza, Si gitta in disperanza Del pecchato ch’ha 
fatto; Ed è sì stolto e matto, Che di suo mal non crede Trovare 
in Dio merzede; O per falsa chagione Apillia presunzione Che ’l 
mette in mala via Di non creder che ssia Per ben nè per pecchato 
Omo salv’o dannato; E dice a tutte l’ore Che già giusto sengnore 
Noll’avrebe creato Perchè fosse dannato, Ed un altro prosciolto. 
Questi si schosta molto Da la verace fede; Forse che non s’avede 
Che ’1 miserichordioso, Tutto che ssia pietoso, Sentenza per giu- 
stitia Intra "1 bene e le vizia, E dà merito e pene Sechondo che 
ss’avene. » 
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IV. 


È davvero strano che un libro come il Tesoretto sia stato 
così poco studiato dagl’interpreti, specie da quelli che pur desi- 
deravano risolvere codeste questioni di topografia morale della 
Commedia. Mentre quasi tutti han tenuto il notaio fiorentino per 
maestro e fin per pedagogo di Dante, nessuno poi s'è messo proprio 
sul serio a liquidare quanto il riconoscente discepolo abbia attinto 
alle opere del maestro; e se qualcuno ha rivolto lo sguardo a quel 
poemetto, come il Ginguené, il Nannucci, l'’Ortolan e principalmente 
il Delius, ei non ha badato che a’ rapporti esterni e superficiali col 
poema sacro. Eppure Dante proprio nella Commedia indica espres- 
samente come una delle sue fonti le opere di Brunetto! Le cita- 
zioni d’un poeta non sono come quelle d’un erudito; e senza dubbio 
la raccomandazione del Latini al « figliuol suo » di studiar il Te- 
soro giacchè non ha potuto giovarsi del conforto di lui vivo, non 
è che una poetica e indiretta confession di Dante d’essersi giovato 
appunto del Tesoro. (1) Fu un’interpretazione un po’ troppo mate- 
riale quella del Boccaccio: « questo vuole gli sia raccomandato in 
trarlo innanzi ed in commendarlo ed onorarlo. » 

I commentatori hanno asserito che il conforto promesso da 
Brunetto fosse tutto letterario, e per tirare in porto il poema. 
Ma qui bisogna intendersi: per la sostanza, specialmente pei con- 
cetti teologici ed etici, Dante ebbe che prendere da Brunettc, ma 
in quanto a forma letteraria no davvero! Proprio l’arte poetica 
poteva insegnar a chi « trasse fuori le nuove rime » chi parteci- 
pava coi toscani plebei, « propter amentiam suam infruniti, » alla 
pazza credenza d’arrogarsi per sè il titolo del volgare illustre! 
Quell’arte Dante l’avea vista per sè medesimo negli antichi, e se 
pur a qualcuno dei moderni si confessa discepolo, egli è al massimo 
Guido bolognese o tutt'al più ad Arnaldo Daniello. 

E giacchè son sulla via delle digressioni, mi si consenta di far 


(1) Il DeL1vs, nel suo articolo Dante"s Commedia und Brunetto Latini s 
Tesoretto (in Jahrb. der deutsch. Dante-Gesellsch., IV vol., 1877), vuol dimo- 
strare che Dante, nel noto verso, non si faccia già raccomandare il Tresors 
o Gran Tesoro, come generalmente han ritenuto gl’interpreti, ma il vero 
Tesoro, cioè il poema che poi fu detto Tesoretto; e i suoi argomenti, benchè 
qua e là non immuni da bizzarria, non sono senza valore. 
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una parentesi nella parentesi. Perchè Dante, nell’ incontro infernale 
con Brunetto Latini, si ostina a fargli mistero del nome della sua 
guida? Mi metterò a sedere con te, gli ha detto prima, « se piace 
a costui, chè vo seco; >» ed ora che Brunetto gli domanda: « chi 
è questi che mostra il cammino, » egli risponde per le generali: 
« ... in una valle ... questi m'apparve ... E riducemi a ca’ per questo 
calle. » 

I chiosatori non han fatto caso di cotesto curioso silenzio del 
poeta; salvo il Tommasèo, che però non ha saputo darne una spie- 
gazione sufficiente. Ei richiama l'episodio di Cavalcante, dove Vir- 
gilio è indicato con un « colui che attende là, » e l'episodio del 
Rusticucci, dov'è detto « questo mio signor; » ed argomenta che 
in tutti e tre questi luoghi se Dante non ne dice il nome è « sì 
per non ripetere sempre e sì per non deviar l’attenzione in iscene 
estranee al suo tema. » Il che, senza esser propriamente falso, non 
può esser tutta la verità. Il silenzio di Dante non deve avere nei 
tre episodii un ugual valore, sicchè gli basti un’unica spiegazione 
d’indole generale, Brunetto richiede esplicitamente il nome di colui 
che mostra il cammino, come invece non fanno nè il Cavalcanti 
nè il Rusticucci; ai quali poteva non premer nulla il conoscer di 
persona il sommo poeta latino. Con la mente data alle faccende 
della Repubblica, le ubbie della poesia classica e del viaggio di 
Enea le avranno buttate là. E poi, se il Cavalcanti sorge ginoc- 
chioni alla vista della sua arca, gli è per domandar nuove del figlio, 
non certo per pigliar conto del viaggio di Dante o della guida di lui. 
neanche dopo aver saputo che colui, che attendeva li, il suo Guido 
l’ebbe forse in disdegno. Ed ai Rusticucci, al Tegghiaio, a Guido- 
guerra ed agli altri « che a ben far poser gl’ingegni,» importa 
bensi di sapere dal cittadino della lor terra se cortesia e valore 
vi dimorino ancora come una volta, non già chi sia lo straniero 
]ì presente, per quanto egli avesse sul conto loro dette parole di 
rispetto. Sembra anzi che una siffatta curiosità non muova nean- 
che Ulisse e Diomede, quando Virgilio stesso si fa a scongiurarli 
perchè un d’essi racconti « dove a morir gissi. » Ei lo domanda 
loro in grazia delle sue benemerenze « quando nel mondo gli alti 
versi scrisse; » e non si manifesta altrimenti che così, da farsi 
magari credere piuttosto Omero che Virgilio! 

A Brunetto invece, il quale, oltre ad essere un « valente cit- 
tadino » anche lui, era per giunta « grande filosofo et sommo 

Vol. XVIII, Serie III — 1 Novembre 1888. 5 
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maestro in rethorica tanto in bene sapere dire quanto in bene 
dittare, » non avrebbe dovuto riuscir indifferente conoscer di per- 
sona Virgilio. Se fossero stati davvero letterarii i conforti di che 
Dante si mostra tanto grato al vecchio notaio, se proprio da lui 
avesse imparato a venerar « il savio gentil che tutto seppe, » quali 
mirabili effetti artistici non avrebb’egli saputo cavare dalla pre- 
sentazione del poeta dell’Eneide a quello del Tesoretto! Ma il vero 
è che il Latini nè mostrò nè ebbe per Virgilio tutta quella vene- 
razione che invece ebbe Dante; anzi ho buono in mano per affer- 
mare, per quanto la cosa paja a prima vista incredibile, ch'egli 
non ebbe forse nessuna diretta conoscenza delle op ere virgiliane 
o per lo meno non v'ebbe nessuna familiarità. (1) 

Già sarebbe impresa ben ardua il verificare quali opere clas- 
siche Brunetto conoscesse direttamente, di quelle che con maggiore 
o minor frequenza cita nel suo Tesoro. Quel libro è, lo confessa 
l’autore medesimo, « come une bresche de miel cueillie de diverses 
flors, car cist livres est compilés seulement de mervilleus diz des 
autres qui devant nostre tens ont traité de philosophie; » ed in 
fondo si riduce ad una compilazione di compilazioni. Si potrebbe 
forse supporre che qualcuna delle opere di Cicerone o di Sallustio 
o di Seneca l'avesse pur letta; ma di Virgilio si può invece affer- 
mare che ne conobbe solo il nome, o se pur in vita sua ne aveva 
conosciuto qualcosa di più lo avesse poi dimenticato. Fin quando 
volle raccontare « come Enea capitò in Italia » e « come Enea fu 
re in Italia con suo figliuolo appresso, » egli attinse bensì al 
« gran livre de Troie, » ma non fece neanche un accenno indiretto 
al poema virgiliano (1. I, 33-4)! Anzi fra’ tanti nomi di autori che 
s'incontrano ad ogni passo del suo zibaldone, que! di Virgilio non 
occorre, s' io ho ben contato, se non una volta sola; e quest’una 
per ricordarne un verso a cui, quasi a farlo apposta, si attribuisce 
un significato ch'è proprio il contrario di quello che ha veramente! 


(1) Cfr. D'Ovipio, Nuora Antologia 1° settembre 1888, p. 122: « La 
gran popolarità dell’Eneide per tutto il medio evo non deve prendersi così 
alla lettera da tener per assurdo che sul finir di quell’età un poeta vol- 
gare e unò spirito indipendente come Guido, un laico figlio di libero co- 
mune, dovesse per forza essere un ammiratore di Virgilio. Sulla coltura 
dei Fiorentini in quel secolo ce’ è ancora da scrutare, e chi sa non sì finisca 
a scoprire come, non che l'ammirazione, la conoscenza stessa dell’Eneide vi 
sia stata men comune di quel che a priori si crederebbe.» 
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Parlando della misericordia, dopo d’aver citata una sentenza di 
Terenzio, continua: « Virgiles dit: Je n’ai pas le maus, mes je 
viaus secorre les tormentez » (VII, 61). Allude evidentemente al 
« Non ignara mali, » ma capovolge addirittura il senso! 

Or come mai Dante avrebbe potuto manifestare il sacro nome 
di Virgilio, ond’era tanto geloso, a chi ne conosceva gli alti versi 
così da profano? In tutta quanta la Commedia, due sole volte gli 
avviene di far della sua guida una vera presentazione; e tutte e 
due nel Purgatorio. Quando vede le smanie di Stazio, che dopo tanti 
secoli di purgatorio si contenterebbe di restarvi un anno ancora pur 
d'aver visto Virgilio, egli non può contenere un lampeggiar di riso 
che desta la curiosità del poeta della Tebaide ; e non è pur senza 
titubare e senz'averne ottenuta un’esplicita licenza dal suo maestro 
ch’egli esclama: 


Questi che guida in alto gli occhi miei 
È quel Virgilio, dal qual tu togliesti 
Forza a cantar degli uomini e de’ dei, 


E l’altra volta che il poeta s'induce a dichiararne il nome, 
è nell'incontro con Forese. Alle domande che questi gli muove per 


aver conto e del suo viaggio e delle due anime che gli fanno 
scorta, Dante risponde col ridurgli prima a mente la cattiva vita 
che menarono insieme, e poi col soggiungere: 


Di quella vita mi volse costui 

Che mi va innanzi.... 

n Costui per la profonda 

Notte menato m’ ha de’ veri morti... 
Indi m’ han tratto su gli suo? conforti.... 
Tanto dice di farmi sua compagna 
Ch’io sarò là dove fia Beatrice: 

Quivi convien che senza lui rimagna, 
Virgilio è questi che così mi dice 

(Ed additailo), e quest'altro è quell’ombra 
Per cui scosse dianzi ogni pendice 

Lo vostro regno che da sè la sgombra. 


Forese era un poeta anche lui; ma non pare che possa questa 
esser la veraTragione che spingesse Dante a spiattellargli il nome 
del suo duce, tacendogli poi quello di Stazio. Non nomina que- 
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st'altra ombra, commenta il Tommasèo, « chè poco importava a 
Forese di Stazio; » e di Virgilio che cosa gl’importava? Certo che 
egli non fa alcun segno di stupore o di riverenza all’udirne il 
nome. Codesta presentazione riuscirebbe in verità troppo inop- 
portuna, ove non si potesse congetturare che a Dante premesse 
di mostrare al suo amico quanto efficace fosse stato per lui l’ajuto 
di quel Virgilio ch'egli adorava. Chissà quante volte e Guido e 
Forese e gli altri amici rimatori non avranno deriso l’estasiato 
Alighieri, trasognante nell’armonia soave del bello stile dell’Eneide 
ch’ei sapeva tutta quanta a mente, e avranno forse mostrata in- 
differenza o disdegno per le maravigliose opere del « cortese man- 
tovano!» Ed cra che col lungo ed amoroso studio dell’Eneide si 
sente divenuto forte ad immaginare e «dipingere i regni oltramon- 
dani, Dante ricorda, con un talquale orgoglio di studioso, all’epi- 
cureo Cavalcante esser proprio per l’ ingiusto disdegno verso Vir- 
gilio che Guido, nonostante l'altezza del suo ingegno, non vada 
con lui pel cieco carcere (1); ed a Forese, che forse partecipava al 
disldegno di Guido, è ora lieto di poter indicar proprio nella per- 
sona di Virgilio colui che co’ suoi conforti l’ha redento dalla vita, 
ancor grave a memorare, che vissero insieme. 

Giacchè non bisogna credere che tutti ai tempi di Dante co- 
noscessero l’ Eneide com’ ei la conobbe e tutti avessero pel suo 
autore la venerazione ch’egli ebbe. Se la fama delle miracolose 
opere di Virgilio come mago suonò allora più che mai, non vuol 
già dire che molti si pigliassero la briga di leggerne le non meno 
maravigliose opere letterarie. E fra i maggiori vanti dell’Alighieri è 
appunto di aver rinnovato, col suo trapotente entusiasmo, il culto 
virgiliano; che se ora, per noi italiani in ispecie, è divenuta re- 
ligione comune ed indiscussa, gli è in gran parte per l’opera apo- 
stolica di un così fervente e passionato sacerdote. Ai suoi tempi, 
erano <« i liberali studi del tutto abbandonati, e per questo e le 
divime opere di Virgilio e degli altri solenni poeti non solamente 
erano in poco pregio divenute ma quasi dai più disprezzate » — dice, 
nella Vila di Dante, il Boccaccio, primo e geniale precursore dei 
moderni che seppero conciliare nel loro animo il culto per i clas- 
sici antichi e quello ancor più sacro per Dante. (2) 


(1) Cfr. D’Ovipro, 1. e., p. 121-2. 
(2) Anche Vespasiano Da Bisricci, nella vita del Niccoli (Vite ecc. 
ediz. Bartoli, p. 478), osserva: « Puossi dire, Nicolao essere stato quello 
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Il quale, nella Commedia, mostrandosi, come abbiam visto, lui 
restio a dichiarare, senza una vera ragione, il nome della sua 
scorta, fa sì che anche questa ne sia schiva. Perfino a Stazio Vir- 
gilio non si sarebbe manifestato, se Dante non ye l'avesse quasi 
costretto col suo indiscreto sorridere ed ammiccare. Solo a Sor- 
dello, mantovano e poeta per giunta, ma pur dopo che questi gli 
ha fatte tante oneste e liete accoglienze, ei si dà a conoscer vo- 
lentieri! 

In conclusione, Dante ha una sistematica ripugnanza a mani- 
festare alle ombre il nome di Virgilio, così per un delicato riguardo 
al carattere modesto di lui, come per non moltiplicare la scena 
del riconoscimento a discapito dell’abituale rapidità del suo stile 
e a danno di quegli effetti drammatici ch’ei si riserbava di ca- 
varne in casi eccezionalmente opportuni. Ed uno di tali casi non 
potea parergli quello di Brunetto, il quale, benchè uomo colto, non 
aveva nessuna intimità di spirito col poeta latino. La riverenza, 
che certo il notajo avrebbe pur mostrata per Virgilio, sarebbe 
stata affatto estrinseca, da non poter appagare l’animo di Dante. 
Anche con Ovidio, che scelse com’una delle sue guide nel Teso- 
retto, il Latini si mostra in rapporti superficialissimi, oh quanto 
Giversi da quelli che legano l’ Alighieri al duca suo! 

È, senza dubbio, degno di nota che così Brunetto come Dante 
abbiano scelto per guida un poeta latino. Non si vuol già dire 
che, se il Tesoretto non ci fosse stato, Dante non avrebbe sentito 
bisogno, pel suo sì lungo e strano viaggio, di un esperto che gli 
mostrasse il cammino: Enea e Paolo, che prima di lui avean da 
vivi tentate le vie dei morti, non v’erano stati senza la scorta o 
della Sibilla o dell'angelo Michele. Dio, dice la vecchia leggenda, 


... prist un angre del ciel 
Qui est apelé saint Michel, 
A un saint home l’envoia, 
Et en aytes lui cummanda 
Que en enfer le menast 

Et les peines lui mostrast. 


che ha risuscitato le lettere latine e greche in Firenze, le quali erano 
state sepolte infinitissimo tempo; e bene che il Petrarca, Dante e il Boc- 
caccio l’avessino alquanto rilevate, non erano in quello luogo che furono 
mediante Nicolao. » 
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E, le conoscesse o no Dante, anche nelle altre visioni medievali 
i pellegrini oltramondani erano stati sempre condotti da qualche 
spir.to: Tundalo da un angelo, frate Alberico da san Pietro, san- 
t’Anscario da san Pietro stesso e da san Giovanni, un giudeo fu 
guidato da Maria, un cavaliere da san Benedetto, e via via. Sen- 
nonchè tutte codeste erano, come si vede, guide sacre ; chi invece 
conduce Dante è, nonchè un profano, un pagano che ha perduto 
il cielo « per non aver fe’. » Beninteso ch'è un pagano che conosce 
l’inferno palmo a palmo, non solo per quella talquale conoscenza 
che tutti i dannati mostran d’avere del luogo di pena che attosca 
i loro compagni, ma per averlo minutamente descritto ed una volta 
anche visitato per conto della cruda Eritone. E chi libera Brunetto 
dal labirinto d'amore è un poeta pagano appunto, Ovidio. 


Poi mi tornai da canto, 

Ed in un riecho manto 
Vidi Ovidio magiore 

Che gli atti de l’amore, 
Che son chosì diversi, 

Rasenbra e mette in versi. 


Pure, che Ovidio gli fosse noto molto più di quel che a noi parve 
gli fosse Virgilio, nemmeno si potrebbe affermare. Rarissime volte gli 
accade di ricordarne qualche sentenza nel Tesoro; e fin nel luogo 
stesso del Tesoretto or ora riferito, ei par che confonda l’Ovidio 
delle Metamorfosi, ch'è l’Ovidio maggiore, con l’Ovidio dell'Arte 
di amare! (1) 

Non potevan dunque esser veramente letterari i conforti che 
maestro Brunetto si rammaricava di non aver potuto dare al gio- 
vane amico col vivo della voce. Quei conforti, frutto della molta 
esperienza politica e delle dottrine apprese oltre monti, avrebbero 
invece aiutato Dante a « ben fare; » l'avrebbero incoraggiato a 
non perdersi d’animo fra le tante sciagure proprie e della patria ; 
e gli avrebbero dato lena e sapienza nella grande battaglia che 
egli sapparecchiava a combattere in pro dell’Italia e dell'umanità 


(1) Eppure, nel medioevo l'Arte di amare non era conosciuta meno delle 
Metamorfosi. Già a' tempi di Brunetto se n’avevano traduzioni francesi (cfr. 
G. ParIs, La poégsie du moyen dige, p. 189 ss.). Danta par che, oltre le Me- 
tamorfosi, non conoscesse che il Remedia amoris ( Vita Nuova, XXV), anch'essi 
abbastanza noti nel medioevo (PARIS, op. c., p. 205 ss.). 
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col suo poema, Con che devoto entusiasmo il poeta giovinetto avrà 
cercata ad ora ad ora, lontano dalla folla taccagna e tutta dedita 
ai sùbiti guadagni ed alle ire di parte, quella cara e buona imma- 
gine, perchè gl’insegnasse come l’uom s’eterni! E che gli sarebbe 
importato sapere fino a che punto il libro del Tesoro o quel del Te- 
soretto sia un centone? Da Brunetto egli imparava quella scienza 
e quella politica che lo avrebbero sorretto a venir in fama, ed a lui 
ne sarà grato per la vita. E cotesta sua gratitudine si scerne ap- 
punto, oltre il resto, nella menzione che fa del TYesoro come di una 
delle fonti della Commedia. Chi difatto volesse studiar i rapporti di 
questa con le opere del Latini, troverebbe da dir molte cose buone 
e belle; senza arrivare per questo, beninteso, all’esagerazione pa- 
radossale dell’ Imbriani, che Dante col menzionar il Tesoro « abbia 
voluto sdebitarsi verso quell’opera, alla quale ha attinto con sì larga 
mano, che forse non ci ha fatto od opinione scientifica emessa da lui, 
non quelle che han fatto strabiliare credendosi più recenti d’assai, 
la quale egli dal Tesoro non abbia ricavata e la quale nel Tesoro 
non si trovi. » Certo è però ad ogni modo che in Brunetto si trova, 
come s'è visto, l’appaiamento dell’accidia con l’ira! 


(Continua). M. SCHERILLO. 
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Uno studio che volesse trattare anche in modo succinto, delle 
trasformazioni subìte coll’andar del tempo e col progredire della 
scienza dalle ipotesi sulla respirazione animale e sulle cause che 
la modificano, o che intendesse abbracciare il campo delle ricer- 
che istituite in questi ultimi tempi dai fisiologi, dovrebbe oltre- 
passare, e non di poco, i limiti concessi ai nostri articoli. Perciò 
il lettore troverà nelle pagine che seguono la descrizione soltanto 
di alcuni fenomeni che ci sembrano interessanti, sia per la fre- 
quenza con la quale si riproducono nella vita ordinaria, sia invece 
per la loro singolarità, mostrando a quali limiti di resistenza possa 
giungere la funzione respiratoria degli esseri. Ci occuperemo quindi 
dell'effetto che le variazioni di temperatura e di pressione produ- 
cono sull'apparato respiratorio; tratteremo della sospensione del 
respiro nei palombari, negli animali sepolti o ibernanti, nei san- 
toni indiani; e daremo un cenno del modo con cui certi esercizi 
muscolari producono l’affanno, facendo menzione di altri fenomeni 
che coi precedenti soggetti hanno relazione. 

È il caso adunque non di trattare della respirazione in generale, 
ripetendo cose notissime, ma solo di ricordare come la respirazione 
consista per gli organismi viventi in una vera combustione, in 
un consumo cioè di ossigeno ed in una emissione di acido car- 
bonico. Nell'uomo, nei mammiferi e negli uccelli questo scambio 
dei due gas avviene per la massima parte nei polmoni, provvisti 
abbondantemente di minute cavità ove il sangue scorre alla su- 
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perficie entro a sottilissimi vasi, ed è portato in contatto dell’aria 
pura e ricca di gas vitale. I gas passano attraverso la sottile 
membrana che riveste le vescicole del polmone, e il loro scambio 
è tanto più attivo, fino ad un certo limite, quanto è maggiore la 
quantità d’aria che i movimenti respiratorii introducono nel pol- 
mone, o quanto più di frequente si producono tali movimenti. Nel- 
l’uomo adulto e sano i movimenti respiratorii sono in media di 
18 al minuto, e constano ognuno di due periodi, uno di inspira- 
zione e l’altro di espirazione; il primo dura circa la metà del se- 
condo, che, brusco da principio, si fa sempre più lento essendo do- 
vuto alla elasticità del polmone. Sembra per altro, contrariamente 
a quanto si crederebbe alla prima, che l’uscita dell'acido carbo- 
nico dal sangue che irriga gli alveoli del polmone, avvenga du- 
rante il periodo d’inspirazione, quando cioè per la diminuita com- 
pressione può più facilmente uscire, mentre nella espirazione la pres- 
sione polmonare favorirebbe la penetrazione dell'ossigeno nel sangue. 
Il rapporto fra i due periodi d’inspirazione e d’espirazione può 
con l'abitudine variar di molto, tanto che nei cantanti il primo 
compiesi talora in un tempo sedici volte minore del secondo. 
Per farsi una idea della grande quantità di gas che attra- 
versa le membrane del polmone, basta considerare alcune cifre 
date dal Sée sulla estensione della superficie attiva che i pol- 
moni posseggono. Ritenendo che ogni alveolo del polmone abbia 
un diametro di due decimi di millimetro, il suo volume sarà di tre 
millesimi di millimetro, e per una capacità media del polmone di 
tre litri e mezzo, il numero di questi alveoli sarà di 1100 milionì. 
Avendo poi ogni alveolo una superficie di circa un decimo di mil- 
limetro quadrato, si troverà che la superficie totale degli alveoli 
del polmone raggiunge i 133 metri quadrati, vale a dire che è 
eguale a 90 volte la superficie del corpo umano. La quantità di 
aria che entra ed esce durante la respirazione ordinaria è di mezzo 
litro circa, quantità che varia con l’età, con la statura e, natu- 
ralmente, con lo stato dei polmoni degli individui. Quest’aria viene 
emessa e richiamata per certi moti del tronco, nei quali l'addome 
oppure il torace hanno la prevalenza, e che distinguono la respi- 
razione in addominale e in toracica; nelle donne si osserva un 
terzo tipo di respirazione in cui entra in giuoco la regione co- 
stale superiore, e che si fa manifesto pel movimento delle clavi- 
cole. Si è voluto spiegare questo tipo particolare di respirazione, 
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attribuendolo ad un bisogno per la donna incinta di non dar noia 
al fetoo di non ricever fastidio da questo, e all’uso del busto. Or a il 
Mays, con osservazioni fatte su donne indiane e non aventi l’abi- 
tudine del busto, ha trovato che anche nella donna la respi- 
razione è di tipo addominale, e che quindi il tipo di respirazione 
della donna civilizzata dipende precisamente dall’uso del bust 0; 
con questo di vantaggio: che esso obbliga a respirare anche le 
parti superiori dei polmoni, le quali nell'uomo sono generalmente 
inattive. 

Dell’aria che penetra nei polmoni, e che vi si distribuisce in 
maniera uniforme, circa un terzo viene restituita pura all’atmo - 
sfera, e solo due terzi sono viziati. L'aria emessa ha una tempera- 
tura più bassa di quella del corpo, e dipendente non solo dalla tem- 
peratura esterna, ma anche dalla rapidità con cui essa entra ed esce 
dal polmone; ivi l’aria si satura di umidità, in modo che, secondo 
Dalton e Valentin, in 24 ore i polmoni di un uomo dann» 500 grammi 
d’acqua. Questa quantità di vapore acqueo si fa più intenso quando 
l’attività respiratoria aumenta; quasi tutta origina da una vera 
traspirazione del polmone e solo in piccola parte da una combina- 
zione con l'idrogeno dell’eccesso di ossigeno che introduciamo nel- 
l'organismo durante la respirazione. Una siffatta traspirazione ha 
grande importanza per gli animali coperti di pelo, perchè dà 
loro il modo di abbassare, quando sia necessario, la temperatura 
del corpo. Una maggiore evaporazione consuma infatti una più 
grande quantità di calore, ed è per questo che un cane esposto 
al sole attiva la traspirazione polmonare respirando affannosamente ; 
nell'uomo la traspirazione cutanea compie lo stesso ufficio re- 
golatore. 

È generalmente ammesso dai fisiologi che i movimenti respi- 
ratorii dipendano da un’azione eccitante che un eccesso di acido 
carbonico esercita sul ‘midollo allungato; tuttavia molti fatti pro- 
vano come l’acido carbonico non abbia una così assoluta influenza. 
Certamente lo stato chimico del sangue è uno stimolo del ritmo 
respiratorio, ma questo in alcuni casi è indipendente dalla quantità 
di ossigeno o di acido carbonico che il sangue contiene. Un dotto 
fisiologo, il prof. Angelo Mosso, ha in un suo importante lavoro (1) 
fatto vedere come durante la respirazione normale, si respiri più 


(1) A. Mosso. La respirazione periodica, ecc. Atti de' Lincei, 1884-85. 
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di quanto esiga l’impoverimento del sangue, ed è per tale respi- 
razione « di lusso » che l’organismo umano può elevarsi di molto 
senza provar molestia per la rarefazione dell’aria. Vengono anche 
spiegate dal prof. Mosso come dipendenti da una respirazione su- 
perflua, certe pause prolungate che produconsi durante il sonno, e 
alle quali parrebbe che il bisogno di aerazione dell’organismo non 
potesse resistere; tanto più che dopo simili pause non sopravviene, 
come riparo, una respirazione più attiva della normale. Con altre 
ricerche il Richet è pure riuscito a dimostrare che in certi stati 
di respirazione attivissima, provocati negli animali sottoponendoli 
ad una temperatura assai elevata, malgrado la ossigenazione ab- 
bondante del sangue il bisogno di respirare è intenso. Quindi è pro- 
babile che sul midollo non sia più l’acido carbonico che produce 
una eccitazione, ma che questa sia causata dal calore del sangue 
o da certe eccitazioni della pelle. 

Un'altra questione ancora non bene risoluta è quella dell’esi- 
stenza di uno o di più centri nervosi da cui la respirazione dipende- 
rebbe. La esistenza di un solo centro, 0 nodo vitale, nel bulbo, soste- 
nuta dal Flourens viene ora messa in dubbio e il prof. Mosso nel suo 
lavoro più sopra ricordato, riporta le esperienze dalle quali risulta 
una indipendenza fra i movimenti respiratorii della faccia, del 
diaframma, del torace e dell'addome. Per ciò essi dipenderebbero da 
centri nervosi diversi, e in generale i movimenti respiratorii ver- 
rebbero a modificarsi, dando un ricambio d’aria ai polmoni mag- 
giore o minore del bisogno, a seconda della più o meno grande 
attività dell’intiero sistema nervoso, senza che la respirazione nei 
tessuti e nel sangue mostri di accorgersi di tali variazioni. 

Avremo occasione di occuparci in seguito delle modificazioni 
che la temperatura, la pressione, il lavoro muscolare ecc., produ- 
cono sul respiro. Intan:o non tralascieremo di notare come una 
particolare influenza eserciti sul respiro anche l'alimentazione, e 
come recenti esperienze abbiano posto in evidenza che in generale 
l'alimentazione aumenta la ventilazione polmonare, quando si con- 
sumano alimenti ricchi in idrati di carbonio. Gli scambi respira- 
torii sono poco modificati da alimenti azotati o grassi, mentre i 
feculenti aumentano lo scambio respiratorio e l'assorbimento di 0s- 
sigeno. Così pure si è osservato che in uomo adulto e sano, a di- 
giuno, la ventilazione polmonare è di 8 litri per chilogrammo e per 
ora, e che essa si eleva a 9 litri durante il periodo della dige- 
stione. 





| 
| 
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Un mutamento nelle ordinarie condizioni della respirazione si 
produce allorquando si lasciano le regioni più basse dell’atmosfera, 
dove si vive d’ordinario, per inalzarsi in regioni sempre più elevate. 
Siffatto passaggio può prodursi con grande rapidità come per 
l’aeronauta, o in modo più lento come per l’alpinista che raggiunge 
la cima elevata di una montagna; ma in ogni caso a un determi- 
nato limite di altitudine appariscono dei disturbi, che possono as- 
sumere tale gravità da causare la morte. La causa principale di 
siffatti disturbi, come è facile immaginare, va ricercata nella ra- 
refazione dell’aria e quindi nella diminuzione di quell’ossigeno ne- 
cessario all'organismo, che l’aria delle elevate regioni più non con- 
tiene in quantità sufficiente. L’accresciuta attività dei polmoni non 
può sopperire a questa deficienza, in modo che non giungendo il 
sangue ad ossigenarsi in modo completo, l'acido carbonico vi si 
accumula e dà origine ad un vero avvelenamento, reso anche 
più grave dall’abbassarsi della temperatura, che per gli animali a 
sangue caldo rende necessaria una maggior quantità di ossigeno. 
Tale influenza della temperatura è così marcata, che sulle fredde 
vette alpine i disturbi respiratorii cominciano ad apparire ad al- 
tezze di molto inferiori a quelle alle quali si manifestano quando 
si fanno delle ascensioni sulle Cordigliere. 

I disturbi respiratorii prodotti dalle grandi ascensioni e noti 
col nome complessivo di 720/ dî montagna, sono caratterizzati da 
una estrema stanchezza, dal mal di capo, da nausee, dalla oppres- 
sione del respiro, e da sincopi le quali possono anche avere un 
esito fatale. Questo malessere incomincia ad altezze diverse a se- 
conda della resistenza e della capacità polmonare degl’individui; 
può dirsi in generale che esso si manifesta sempre oltre i 2000 
metri. Gli antichi conoscevano gli effetti del mal di montagna, ed 
anzi i Cinesi li attribuivano alle esalazioni delle piante di rabar- 
baro, che cresce spontaneo sui loro altipiani. Al Chilì il male prende 
l] nome di puna o soroche, ma più che il male questi nomi ser- 
vono a indicare quelle regioni atmosferiche in cui il malessere si 
produce, e che trovansi oltre i 2500 metri di altezza. La puna ha 
effetti mortali sulle bestie da soma le quali dopo esser state prese 
dall’affanno cadono spesso fulminate, e segnano colle loro carcasse, 
in certi punti delle Cordigliere, i limiti delle regioni pericolose. Per 
l’uomo gli effetti della puna non sono così gravi, specialmente se 
esso evita ogni genere di fatiche, usa cibi leggieri e bevande quali 
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il caffè, il thè, ecc., e si tiene al riparo dai bruschi cangiamenti 
di temperatura, Per combattere il mal di montagna si adoprano la 
cipolla cruda e l’aglio; a imitazione di quanto i mulattieri fanno 
colle loro bestie, si vuole che giovi il cavare un po’di sangue, 
pratica contro la quale ha protestato il Bert come atta soltanto a 
diminuire la quantità del sangue già povero di ossigeno, e quindi 
a rendere più gravi i sintomi di asfissia. 

Causa principale del mal di montagna è al certo la rarefazione 
dell’aria, ma non è improbabile che su di esso influiscano cause 
secondarie non ancora ben determinate. Intanto è stato ricono- 
sciuto che nella Cordigliera esistono regioni dove la puna è più 
dannosa che in regioni più elevate. Così il Vattier ebbe ad osser- 
vare che nel deserto d’Atacama, a 2600 metri d’elevazione, si sof- 
friva assai per la puna, mentre nelle montagne d’Ossondon, a 
3300 m., ogni malessere spariva. Si è voluto far dipendere queste 
differenze dalle influenze elettriche, essendosi notato che il mal 
di montagna è più facilmente risentito prima e dopo i temporali. 
Secondo il Vattier l’origine delle manifestazioni elettriche potrebbe 
ritrovarsi nella natura metallica delle roccie sparse nella Cordi- 
gliera, tanto più che tali manifestazioni si ottengono, e anche 
assai energiche, nelle regioni in questione, solo che si passi la 
mano sul dorso del cavallo o che si lanci la sabbia contro il 
suolo. 

In una recente ascensione sugli altipiani del Pamir in Asia, il 
Capus esegui delle interessanti misure sulla frequenza del polso, 
sia sui suoi compagni di viaggio, come sugli abitanti di quei luo- 
ghi elevati. Risulta da queste osservazioni che il numero delle 
pulsazioni va da principio rapidamente aumentando coll’altezza, 
ma che dopo qualche tempo raggiunge una certa regolarità, 
come se l'organismo si abituasse all'influenza della rarefazione 
dell’aria. Anche Schlagintweit nelle sue ascensioni del Karako- 
roum e dell’Imalaia aveva riconosciuto questa specie dell’adatta- 
mento dell'organismo, osservando nondimeno che una residenza 
prolungata avrebbe finito col danneggiar la salute. Il Capus potè 
esaminare alcuni Kara Kirghiz abitanti del Pamir a 4700 metri, e 
in tutti trovò in generale che i battiti del polso erano superiori 
a 100 per minuto; questi montanari hanno il torace robusto, sono 
piccoli ed infingardi, ma più che al carattere morale della razza, 
tale infingardaggine è dovuta all'influenza dell'ambiente in cui 
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vivono. Gli abitanti di altri altipiani assai elevati come quelli del 
Messico sono affetti da anossemìa, cioè da una vera dissossigenazione 
del sangue, alla quale per l'abitudine e per la eredità finiscono 
col resistere. Tuttavia esaminando certe specie animali delle Ande, 
il Bert riconobbe che il loro sangue aveva la proprietà di assor- 
bire l'ossigeno in più grande quantità di quella assorbita dal san- 
gue delle specie simili alle prime e abitatrici della pianura. Per tale 
proprietà gli animali delle regioni elevate hanno nel sangue un 
vero serbatoio d'ossigeno, in cui trovano una protezione contro 
la deficienza di questo gas vitale, e quindi contro l’anossemia; 
e riuscirebbe al c rto di grande interesse il rintracciare le altre 
differenze anatomiche relative al peso del cuore, alla capacità pol- 
monare, ecc., che fra le specie proprie degli alti monti e quelle 
della pianura certamente sussistono. 

Come non resistono in un'atmosfera troppo rarefatta, così gli 
organismi viventi soffrono quando l’aria, per un aumento di pres- 
sione, si fa troppo densa. La germinazione, ad esempio, a 4 0 5 
atmosfere si fa più lenta, e a 10 si arresta del tutto, come si ar- 
resta per una diminuzione di pressione tale da corrispondere a 10 
centimetri di altezza della colonna barometrica. Nell’uno e nel- 
l’altro caso il Bert attribuisce quest’effetti alla tensione dell’ossi- 
geno, troppo debole nell'aria assai rarefatta, troppo grande in 
quella compressa; e basta difatti o aggiungere ossigeno all'aria 
rarefatta, o renderne povera quella compressa, perchè la germina- 
zione continui. Per altro più nociva apparisce l’azione di una 
forte tensione dell'ossigeno, tanto che mentre i semi tenuti nel 
vuoto non perdono la proprietà di germogliare, quelli sottoposti 
a forti pressioni atmosferiche in certo modo ne restano uccisi, per- 
dendo la loro facoltà germinativa. Le ricerche del de Cyon mostrano 
che quando l'organismo animale è sottoposto ad una pressione 
atmosferica che va mano a mano facendosi maggiore di quella 
ordinaria, la pressione sanguigna si abbassa e mentre, dopo le 2 
atmosfere, le pulsazioni del cuore si fanno più frequenti, i movimenti 
respiratorii divengono più rari. 

L'uomo robusto e avente polmoni sani può abituarsi a sop- 
portare forti pressioni, quali sono quelle alle quali ricorre l’ inge- 
gneria moderna specialmente per alcuni lavori subacquei; ma i 
danni più gravi che l’organismo risente dalla pressione atmosfe- 
rica, in generale sono causati dal passaggio troppo brusco, da una 
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pressione ad un’altra più o meno intensa. Nei palombari che ado- 
perano lo scafandro, certi disturbi o certe emorragie interne, ca- 
paci talvolta di produrre una morte fulminante, sono quasi sempre 
conseguenza di una decompressione troppo rapida, e per lo più 
verificansi all'apertura dello scafandro, se una decompressione gra- 
duale non venne preventivamente eseguita. Più rari sono questi 
inconvenienti nei palombari che scendono senza apparecchio nel- 
l’acqua, ed in essi invece è frequente la rottura della membrana 
del timpano per effetto del brusco aumento di pressione esterna, 
non bilanciata da una contropressione interna. Questa specie di 
palombari sono particolarmente interessanti per quanto riguarda 
il respiro, perchè la loro abilità, e l’utile della loro professione, è 
tutta fondata sul maggior tempo che possono restare sott'acqua 
senza respirare. 

Sui palombari si trovano sino nella più remota antichità fa- 
volose leggende. Lasciando gli antichi sccittori e limitandoci al 
XV secolo, noteremo come il P. Kircher, fra tutte le cose straor- 
dinarie raccolte, non abbia tralasciato d’inserire anche la novella 
del celebre Cola Pesce, che aveva fatto del mare il proprio ele- 
mento, e ne esplorava con raro ardimento le più grandi pro- 
fondità. Federico re di Napoli, informato dell’abilità straordinaria 
di questo palombaro, volle sapere come era fatta la voragine di 
Cariddi. Dopo un’escursione sottomarina, Cola Pesce potè dare al 
re ampie informazioni sulle caverne e sui mostri che l’abitavano; 
ma quando, allettato da un grosso premio, ripetè il tuffo, il nuovo 
tentativo non riuscì bene, e del povero palombaro non si ebbe più 
notizia. Quali palombari famosi furono sempre citati i pescatori 
siciliani e quelli greci, e tra i pescatori di spugne, di perle, di ma- 
dreperla che frequentano il Mediterraneo, il mare Indiano o il 
golfo del Messico, incontransi talora individui capaci di restare 
sott'acqua lungo tempo, e di eseguirvi lavori faticosi. Può dirsi 
che in media questa specie di palombari, non regge sott'acqua per 
oltre i due minuti, anche quando ricorre a qualche altro artificio 
più o meno efficace per aumentare la resistenza alla mancanza di 
aria; così in alcuni luoghi i pescatori di perle tengono in bocca 
una spugna imbevuta d’olio, credendo di poter usufruire della poca 
quantità d’aria che nella spugna è contenuta. 

Il limite di tempo sopra ricordato presenta tuttavia delle ec- 
cezioni, come risulta da testimonianze degne di fede, Un esempio 
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di queste eccezioni vien dato dalle corporazioni dei re/hassa, operai 
arabi che nell’Algeria puliscono a riparano gli antichi pozzi arte- 
siani, ed ai quali l’abitudine e l'eredità sembrano aver compartito 
la facoltà di restare un tempo relativamente enorme senza prender 
respiro. Il Rabourdin, che facendo parte della spedizione Flatters 
ebbe occasione di vedere questi re/hassa all'opera, dice che erano 
individui giovani grandi e robusti; tenevano le orecchie chiuse 
con del grasso, e quando uno di essi stava per entrare nell’acqua 
diceva delle preghiere e compieva una serie di inspirazioni sempre 
più rapide e profonde. Questi palombari scendevano lungo una corda 
sino al fondo dei pozzi, che talvolta raggiungono'33 metri di pro - 
fondità, ed ivi lavoravano restando senza respirare, due minuti e 
trentatre secondi. A Taiti anche le donne prendono parte alla 
pesca della madreperla e vuolsi che talune presentino una resistenza 
maggiore degli uomini a restare sott'acqua. 

Vi è poi una classe di palombari che ricorrono alla loro re- 
sistenza respiratoria, non per raccogliere spugne o perle sul fondo 
del mare, ma per approfittare della curiosità pubblica che s’inte- 
ressa quasi sempre a spettacoli più curiosi che straordinari Gli 
uomini-pesce e le donne-sirene, tra cui a volte incontransi dei 
tipi assai interessanti, hanno sui palombari di professione il van- 
taggio di non compiere entro all’acquario in cui stanno immersi, 
esercizi molto faticosi, e d’inspirare agli spettatori un sentimento 
d’angoscia che fa, come suol dirsi, sembrar secoli i minuti. Non- 
dimeno qualcuno fra questi acrobati presenta talvolta una resi- 
stenza all’asfissia assai considerevole; così miss Lurline tenevasi 
immobile sott'acqua per due minuti e mezzo, e un altro uomo- 
pesce, il James di cui riparleremo, restava sott'acqua più di tre 
minuti consecutivi, intervallo di tempo relativamente enorme, e 
che rappresenta il massirao di resistenza. Vi sono ancora acrobati 
che compiono sott'acqua curiosi esercizi, quale sarebbe quello di 
mangiare, oppure di emettere una quantità di fumo di tabacco 
inghiottito all’aria libera. 

Gli antichi fisiologi per ispiegare certi fenomeni resi anche 
più esagerati dalla credulità umana, avevano ammesso, senza ap - 
poggiare il loro asserto con prove materiali, che gl’individui 
capaci di restar lungo tempo sott'acqua dovevano aver aperto il 
foro di Botallo, precisamente come rinviensi nei fanciulli non ancora 
usciti alla luce. L’autopsia dimostra subito la falsità di questa 
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spiegazione, come del resto non ha fondamento il preteso uso che 
farebbero gli acrobati-palombari di sostanze, quali la morfina, atte 
a rallentare la circolazione; con queste sostanze anzi l’asfissia, per 
quanto abbiamo detto, risulterebbe più pronta. La vera spiegazione 
si trova invece nella robustezza dei palombari, nell’abitudine, e 
nella grande capacità polmonare. Per altro nel James, più sopra 
mentovato, il Lacassagne avrebbe rilevato un fenomeno curioso 
d’inglutizione d’aria. Questo capitano James, di origine unghe- 
rese e nuotatore di forza straordinaria, asseriva di poter rima- 
nere sott'acqua sino a quattro minuti e quattordici secondi di 
seguito. Durante le esperienze si vide che, prima d’immergersi 
nell'acqua, il James cacciava dai polmoni quant’aria poteva, per 
eseguire un’ultima e larga inspirazione; dentro l’acqua inghiottiva 
circa un litro di liquido. Durante il suo soggiorno nell'acqua le 
pulsazioni del cuore del « capitano » andavano rallentando, ma 
quasi a sua insaputa, perchè per capire quale fosse il momento 
di uscire all’aria libera, egli era costretto a contare i battiti ta- 
standosi l’arteria temporale. 

Ma il fatto più singolare che si osservò fu quello che nell’acqua 
il James continuava i movimenti respiratorii, e che esso prima 
di immergersi inghiottiva una certa quantità d’aria. Secondo il 
Lacassagne, resa impossibile l’entrata dell’acqua nella vie respira- 
torie per l’occlusione della bocca, e per quella del naso col sol» 
levamento del fondo del palato, il James quando eseguiva una 
inspirazione faceva passare dalla faringe nei polmoni una certa 
quantità dell’aria inghiottita. In conclusione il soggetto, a sua 
insaputa, convertiva il proprio stomaco in un vero serbatoio d’aria 
pura e poteva così, coll’aerazione dei polmoni, resistere maggior 
tempo sott'acqua, Questo fatto riporterebbe adunque a tre minuti 
il tempo ammesso in media in medicina legale, come sufficiente a 
produrre la morte per sommersione, benchè da molti si ritenga che 
delle persone le quali rimasero più lungo tempo sott'acqua, debbano 
il loro ritorno alla vita allo stato di svenimento in cui caddero, 
e che rendendo quasi nulla la respirazione, impedì che sopravve- 
nisse l’asfissia. 

Siamo giunti così ad una questione assai curiosa ed interes- 
sante, quale è quella degli estremi limiti cui può ridursi la respi- 
razione senza causare la morte dell’organismo. Tutto questo ha 
stretta relazione col fatto non ancora completamente studiato e 
Vol. XVIII, Serie III — 1 Novembre 1888. 6 
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conosciuto del letargo invernale di alcune specie di animali, con la 
vitalità che presentano certi animali murati vivi, e finalmente con 
quella sospensione della vita per la quale vanno famosi i santoni 
indiani. Dotti fisiologi si sono occupati di questa sospensione della 
vita e tra essi il Preyer e poi il Brown-Sequard, che avendo eseguito 
delle ricerche sul torpore invernale, affermava (1) esser questo 
comparabile al seppellimento dei fakiri; fenomeno che, sino ad oggi 
considerato come favoloso, viene ad entrare nel dominio scien- 
tifico. 

Come tutti sanno, certi animali al cominciar della stagione in- 
vernale si nascondono nelle loro tane, ed ivi passano un tempo 
variabile da uno a quattro mesi, immersi in una specie di sonno 
profondo. La marmotta, il ghiro, l’istrice, ecc., presentano es mpi 
comuni di siffatto letargo; nell’animale intorpidito il sangue si rac- 
coglie nei vasi addominali, la nutrizione e la secrezione sono so- 
spese, e la respirazione si riduce, come vedremo, a pochissima cosa, 
divenendo quasi inavvertibili i movimenti respiratorii. 

La causa di questo annuale intorpidimento è ancora oscura; 
vi fu chi volle attribuirla all’abbassamento di temperatura, spie- 
gazione che non regge per tutti i casi, perchè anche l’albatros ed 
i serpenti, malgrado il calore delle regioni equatoriali, non sfuggono 
all’intorpidimento. Si volle da altri riconoscere nell’intorpidimento 
una specie di mezzo di resistenza, per cui l’animale regge alle mutate 
condizioni di temperatura, di abbondanza di cibo, per effetto della 
stagione; ma anche questo non è soddisfacente per quelle specie 
che rinvengonsi intorpidite nelle loro tane piene di provviste. In 
ogni caso l’animale prevede in certo modo lo statq in cui dovrà 
cadere perchè, come osservò il Bernaud, esso prima d’addormen- 
tarsi si allontana da ogni rumore, è come colto da febbre, e si 
dispone al sonno con uno stretto digiuno. Ma se nell’animale im- 
merso nel torpore quasi tutte le funzione organiche sembrano so- 
spese, sussiste per altro sempre la sensibilità, e basta lo abbas- 
sarsi od elevarsi della temperatura, delle scosse un po’vive, l’azione 
elettrica o alcuni gas, per troncare anche rapidamente il torpore, 
per quanto profondo esso sia. 

Abbiamo detto che i movimenti respiratorii negli animali in 
stato di letargo si fanno lenti e quasi invisibili. Infatti mentre il 


(1) Alla Società di Biologia di Parigi, nel 1886. 
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numero di tali movimenti è di 60 al minuto in un istrice sveglio, 
nell’animale addormentato si riduce a uno o due nello stesso tempo; 
nella marmotta divengono sette od otto, e per i pipistrelli da 78, 
essendo la respirazione di questi animali svegli assai rapida, scende 
ad una serie di movimenti respiratorii superficiali, intercalati da 
pause che durano circa 15 minuti. Inoltre la temperatura degli 
animali intorpiditi si fa quasi uguale a quella dell'ambiente in 
cui stanno. Naturalmente la diminuzione dell’attività respiratoria 
riduce di molto la quantità di ossig-no di cui gli animali hanno 
bisogno, e così la quantità di ossigeno necessario ad una mar- 
motta intorpidita, è la trentesima parte di quella di cui avrebbe 
bisogno nello stato di consueta attività. Tuttavia la mancanza di 
ossigeno non può essere completa, e le osservazioni del Valentin 
infirmerebbero le esperienze di Saissy, per le quali gli animali in- 
torpiditi potrebbero restare un’ora in una atmosfera priva d’ossi- 
geno, e queile di Spallanzani che avevano permesso di tenere per 
quattro ore una marmotta in letargo, entro un'atmosfera di acido 
carbonico. 

È ben sicuro invece che durante il torpore gli animali resi- 
stono assai bene a certe azioni, che non sopporterebbero quando 
fossero svegli. Il Delseux, eseguendo alcune ricerche sul sonno 
invernale dei pipistrelli, riconobbe che uno di tali animali posto, 
ancora addormentato, sotto una campana di vetro da cui con una 
pompa si estraeva quasi completamente l’aria, restava tranquillis- 
simo per 18 minuti. Dopo questo intervallo il suo respiro si faceva 
sempre più affannoso finchè cadeva come asfissiato; lasciato per 
mezz'ora in tale stato di morte apparente, riprendeva vita non 
appena rimesso in contatto con l'aria. La stessa operazione ripe- 
tevasi con l’animale sveglio, e questi cadeva asfissiato nello spazio 
di un solo minuto e mezzo. 

In un’altra eperienza si pose un altro pipistrello, un orecchione, 
entro un vaso circondato da ghiaccio e sale, in modo da avere 
una temperatura di 21 gradi sotto zero; lasciato per mezz’ora 
a questa temperatura, l’animale venne tolto dal vaso quasi con- 
gelato, e non pertanto in breve ritornò alla vita. Anzi con que- 
ste ricerche sugli abbassamenti di temperatura si rilevò che, 
a somiglianza di quanto avviene negli animali a sangue freddo, 
nei pipistrelli gli scambi respiratorii diminuiscono sempre, quanto 
più la temperatura discende. Anche una esperienza di Regnault 
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può mostrare di quanto si affievolisca la respirazione degli animali 
intorpiditi. Una marmotta addormentata venne posta sotto una cam- 
pana in cui l’aria esterna non poteva penetrare; per vari giorni 
di seguito l’animale visse tranquillamente essendogli sufficiente la 
piccola dose di ossigeno racchiusa nella campana, ma allorquando 
lo si svegliò bruscamente, in pochi minuti cadde asfissiato. 

Questa attività minima delle funzioni vitali può forse spiegare 
certi fatti, che la credulità umana esagera e sforma, di animali 
rinvenuti sepolti e pur viventi dopo molti anni. Ogni tanto giunge 
nei giornali la notizia di un rospo uscito fuori da un sasso o 
da un tronco d'albero spezzati per caso, e dove era prizioniero 
chi sa da qua! numero sterminato di anni! Può dirsi che in ogni 
tempo si trova menzione, presso gli scrittori che si occuparono di 
scienze naturali, di questi casi straordinari, ed il de Rochas ne ha 
raccolti dei curiosi esempi. Così Agricola trattando degli animali 
che stanno sotterra, scriveva nel 1546 che a Imberg e a Mansfeld 
si erano rinvenuti dei ranocchi entro pietre che non presentavano 
all’esterno fessura alcuna. Aldrovandi parlando de tfestaceîs, cita 
un rospo vivente trovato ad Anversa da un operaio entro una 
pietra che stava segando. Richardson nel 1698 lasciò scritto nella 
sua opera sui fossili inglesi, di aver veduto rompere una pietra da 
cui uscì un rospo vivo; Bradley invece riporta negli Acta erudi- 
forum di esser stato testimonio oculare della scoperta di un rospo 
vivo nel massiccio di un tronco di quercia. Ricorderemo finalmente 
come nel 1760 si trovò in un muro di Raincy un rospo che, rife- 
rendosi all’età della costruzione, si calcolò fosse stato chiuso nel 
gesso da circa quarant'anni. 

Su di uno di questi rinvenimenti, abbastanza recente perchè 
risale al 1851, il de Rochas ha raccolto notizie precise e persino 
delle fotografie. Nel proseguire lo scavo di un antico pozzo, presso 
la stazione ferroviaria di Blois, ad una profondità di circa 20 metri 
e in uno strato composto di argilla e grossi ciottoli silicei, si rin- 
venne uno di questi ciottoli così grosso, che si pensò di romperlo 
in frammenti per trasportarlo più facilmente al di fuori, Il ciottolo 
si spaccò in due pezzi fra i quali apparve una cavità contenente 
un rospo vivo. Una Società scientifica fece prendere il daguer- 
rotipo dello strano eremita e della sua nicchia, e riconobbe che 
trattavasi di una varietà del Bwfo viridis; l’animale era assai 
vivace e tenuto per qualche tempo in una cantina entro la sua 
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prigione, non lo si vide mai mangiare. In una relazione presentata 
dal Milne Edwards all’Accademia delle scienze di Parigi su questa 
singolarità zoologica, si affermava la sua possibilità, tanto più che 
varie esperienze sulla resistenza vitale di alcuni animali sepolti 
erano già state in precedenza eseguite. L’ Hérissant difatti nel 1777, 
a proposito del rospo rinvenuto nel muro di Raincy e più sopra 
ricordato, aveva chiuso in una scatola rivestita con gesso e data 
in consegna all'Accademia delle scienze, tre rospi vivi; diciotto 
mesi più tardi due rospi si rinvennero ancora viventi. Più tardi 
Seguin e Villiam Edwards ripresero queste esperienze seppellendo 
nel gesso rospi, salamandre e ranocchi, e confermarono i risultati 
di Hérissant, tanto che si vuole che un rospo fosse trovato ancor 
vivo dopo dieci anni di prigionia. 

La possibilità dei fenomeni suddescritti si comprende subito, 
quando si riflette che nelle esperienze citate il pezzo di gesso 
racchiudente gli animali doveva esser sempre tenuto all’aria, per- 
chè se veniva immerso nell’olio o nell'acqua, gli animali in poche 
ore morivano. Quindi una minima, ma pur sufficiente quantità di 
aria, doveva giungere attraverso ai fori del gesso fino ai prigio- 
nieri. Ora è cosa ben nota che alcuni animali come i ranocchi, i 
quali posseggono una epidermide sottile e solcata da una fitta rete 
di vasi sanguigni, in parte compiono la loro respirazione attra- 
verso alla pelle ; e ciò è tanto vero che i ranocchi ai quali o si chiude 
la trachea, oppure, come fece Spallanzani, si tolgono i polmoni, pos- 
sono continuare a vivere e perciò a respirare. Anche nell'uomo 
la pelle respira, per modo che un individuo il quale stia nel bagno 
vede la propria epidermide ricoprirsi di bollicine, che Lavoisier 
riconobbe esser formate da gas acido carbonico. La pelle dell'uomo 
adunque assorbe ossigeno ed emette acido carbonico precisamente 
come fanno i polmoni, colla differenza che la emissione cutanea 
di acido carbonico è un quarantesimo di quella polmonare. Negli 
animali la respirazione cutanea ha una importanza di gran lunga 
maggiore che nell'uomo, tanto che gli animali cui si rade la pelle 
e la si ricopre di una vernicie, muoiono in meno di una giornata 
a causa dell’accumularsi dell’acido carbonico nei loro polmoni. 

Recenti esperienze del Richet e Blondeau furono eseguite sep- 
pellendo nel gesso non più animali a cute sottile come i ranocchi, 
ma delle tartarughe di cui il corpo è in gran parte ricoperto da 
un guscio impenetrabile. Una tartaruga ravvolta completamente 
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nel gesso, viveva ancora dopo i80 giorni; essa non trovavasi ni uno 
dei soliti stati d’intorpidimento invernale, e bisogna ammettere 
che, malgrado la dieta assoluta alla quale era condannata, la tarta- 
1uga potesse vivere respirando quella quantità di ossigeno quasi 
imponderabile, che le giungeva attraverso le pareti solide del suo 
involucro. 

I fatti precedenti, riconosciuti come possibili, possono esten- 
dersi alla specie umana? Questa sospensione della vitalità così fre- 
quente negli esseri inferiori, si rinviene anche nell'organismo 
umano? Taluni rispondono affermativamente riferendosi a certi 
casi famosi, antichi e moderni, di catalessi e di letargo, e nei 
quali, malgrado le esagerazioni, qualche cosa di vero deve pure sus- 
sistere. È sempre a un lavoro del de Rochas, appassionato racco- 
glitore di questo genere di documenti e di tradizioni, che ci rife- 
riamo per riportarne qualche esempio. Senza intrattenerci snlla 
facoltà germinativa dei semi sepolti da migliaia di anni nelle 
tombe egiziane, sulla resisterza alla morte di certe crisalidi oppure 
di alcuni animali inferiori per effetto di un prolungato congela- 
mento, veniamo addirittura all'uomo. Nel Journa! des Savants del 
1741 è riferito il caso del colonnello Russel, il quale vide risorgere 
sua moglie al cui seppellimento si era opposto, dopo che da tutti 
era stata creduta morta. Il dottor Pfendler si è ampiamente oc- 
cupato di un caso di letargia di una fanciulla, caduta in tale stato 
d’insensibilità, che nessun mezzo, nemmeno la corrente elettrica, 
era stato sufficiente a provocare qualche menomo segno di vita; 
dopo molto tempo, nel momento in cui si stava per portar via la 
creduta morta, questa si riebbe. Nelle opere di medicina questi casi 
di morte apparente rinvengonsi citati in gran numero, e talvolta 
accompagnati da drammatiche circostanze; caratteristico fra questi 
è il caso del generale d’Ornano che creduto ucciso da un proiettile 
durante la ritirata dei francesi in Russia, sepolto e poi tolto di terra 
da un suo aiutante, si riebbe e visse ancora molti anni. 

Le cronache religiose fanno menzione di asceti i quali passa- 
vano lunghi intervalli in un completo digiuno, rapiti come in estasi, 
senza che quasi presentassero segni di vita. E di quanto possa ri- 
dursi l'alimentazione, fanno fede certi moderni digiunatori; invece 
la respirazione non potrebbe oltrepassare certi limiti, come vedemmo 
pei palombari. Tuttavia anche per la respirazione si vuole che in date 
condizioni di abitudini, di perfetta immobilità, ecc., si possa giun- 
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gere a risultati straordinari, quali sarebbero quelli ottenuti dai 
fakiri. A questo proposito si rammenta la singolare proprietà di 
cui godeva il colonnello Townshen, di sospendere a volontà e per 
qualche tempo non soltanto il respiro, ma persino i battiti del cuore. 
Una volta, durante la sua vecchiaia, egli ripetè davanti al chi- 
rurgo Gosch e ad altri medici, questo suo esperimento, e in pochi 
istanti cadde in uno stato di morte apparente, che durò mez- 
z'ora e che poneva già in apprensione i testimoni della scena, 
quando il colonnello, a poco per volta, ritornò alla vita. I santoni 
indiani si abituano all’astinenza di aria respirabile con una serie 
di pratiche quasi graduali; essi chiudonsi entro celle sotterranee, in 
una calma completa, e concentrando tutta la loro intelligenza nella 
ripetizione mentaie di mistiche parole. L’aria non giunge in queste 
celle che per delle aperture rese sempre più piccole, e inoltre il 
fakiro digiuna, si sbarazza lo stomaco da ogni residuo e procura 
di avvezzarsi a respirar poco allungando i movimenti respiratorii, 
in modo da ridurre la durata della ispirazione a 12 secondi e quella 
dell’ espirazione a 24. Vuolsi anzi che coll’andar del tempo le pause 
respiratorie possano durare un’ora e mezzo, tanto che in un libro 
sacro sì magnifica un santo il quale dopo il quarto mese si nutre 
soltanto d’aria ogni dodici giorni. 

Certamente l’abitudine, la forza di volontà, e sopratutto le 
predisposizioni degli individui per atavismo, devono condurre a 
risultati meravigliosi e quasi inammissibili per la loro singolarità. 
Non ritorneremo sul seppellimento del fakiro descritto dall’Osborne 
e del quale avemmo già occasione di parlare ;(1) a titolo di cronaca 
fedele aggiungeremo per altro che questo santone non volle ripe- 
tere la sua risurrezione in mezzo ad ufficiali inglesi poco creduli, 
allegando il timore che essi attentassero colle troppe precauzioni 
alla sua vita. Nondimeno la moderna fisiologia sembra che rin- 
venga una certa relazione tra questi fenomeni e il fenomeno assai 
comune dell’ibernazione; sta a prova di ciò l'opinione già riferita 
del Brown-Sequard, e quella del Preyer che precisamente si è oc- 
cupato di questa possibile sospensione della vita. 

Cangiando ora ordine d’idee, passiamo a considerare gli ef- 
fetti di una respirazione intensa e le cause che le danno ori- 
gine. Dove l'influenza di un prolungato e violento esercizio musco- 


(1) V. Nuova Antologia, fasc. 1° gennaio 1886. 
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lare sulla respirazione può manifestarsi con effetti così gravi da 
non sembrare in relazione colla fatica sopportata, si è durante una 
corsa fatta, come suol dirsi, a perdifiato. Ad ognuno è avvenuto 
per qualche combinazione di dover correre, correre, sorretto quasi 
da uno sforzo supremo di volontà, mentre le membra si ribellano 
al movimento, i polmoni rigonfi più non respirano, le tempie mar- 
tellano e la vista s’oscura; e finita la corsa disperata, per molto 
tempo ancora dura l'affanno, e sembra che manchi l’aria neces- 
saria alla respirazione. A questo fenomeno assai comune non si 
presta molta attenzione; eppure esso dipende da cause più com- 
plesse di quanto si crede, e merita quelle accurate ed interessanti 
osservazioni che il Lagrange ha estesamente riprodotte in una 
recente sua pubblicazione, (1) tanto più che di questa forma spe- 
ciale di fatica i fisiologi non si occuparono sinora. In fondo l’ intenso 
affanno che è conseguenza di un violento esercizio muscolare, è 
una particolare forma dell'asma, e dipende da una insufficiente 
ossigenazione del sangue. Nondim-no l’affanno intenso di cui ci 
occupiamo può manifestarsi per certi determinati <sercizi, e prima 
ancora che i muscoli siano stanchi; chi monta in fretta una scala, 
è obbligato, senza esser stanco, a fermarsi per riposare, mentre 
chi si arrampica lungo una corda a forza di braccia, si stanca 
prima di essere affannato. Negli animali accade qualche cosa di 
consimile; così certe andature producono nei cavalli l'affanno prima 
della fatica, come avviene pel galoppo in confronto al trotto, e 
senza che la rapidità dell’andatura vi abbia influenza. 

L’affanno intenso non può attribuirsi alla fatica che vengono 
a sopportare i muscoli dei membri inferiori e aventi perciò rela- 
zione coi movimenti respiratorii, perchè quando restiamo « senza 
fiato » è sempre, come nella corsa, nel salto, per un lavoro dei 
membri inferiori. Venne anche supposto da taluno che l’affanno du- 
rante la corsa fosse causato dalla impossibilità in cui si trova colui 
che corre, di fare delle inspirazioni profonde; ora invece ognuno 
può convincersi che durante la corsa vi è, al contrario, difficoltà 
a compiere le espirazioni, mentre le inspirazioni sono del tutto 
libere. Di più l'affanno persiste quando s'è terminata la corsa. In- 
vece uno dei caratteri degli sforzi capaci di dare origine all’af- 
fanno intenso, è quello di necessitare un gran dispendio di forza 


(1) F. Lagrance. Physiologie des erercices du corps. Paris, Alcan, 1888, 
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in un breve intervallo di tempo. Un esempio convincente lo si 
trova nello sforzo che si fa per salire una scala, supponiamo ad 
un’altezza di 20 metri in due minuti; il lavoro eseguito è in questo 
caso a 1500 chilogrammetri, o, espresso in altro modo, corrisponde 
al lavoro che si compirebbe per sollevare da terra successivamente 
trenta pesi di 50 chilogrammi ognuno, e posarli su di un tavolo 
alto un metro. Ciò prova che l’elevare il nostro corpo è uno dei 
lavori più faticosi, reso meno grave dall’abitudine; ed è sempre 
un sollevamento del corpo che noi eseguiamo durante la corsa, 
quando il busto viene lanciato successivamente, sull’una e sull'altra 
gamba. La velocità della corsa non ha influenza sull’affanno, e se 
il cavallo si affanna durante un galoppo assai più lento del trotto, 
ciò avviene perchè, come dimostrò il Marey, durante il galoppo 
il cavallo solleva il proprio corpo a maggiore altezza dal suolo. 
L’affanno può quindi servir come di misura fisiologica negli eser- 
cizi corporali, e in generale esso sarà il segno che un lavoro venne 
eseguito in troppo breve tempo. 

burante l'affanno intenso che consegue ad un esercizio violento, 
la sensazione più viva che si risente è quella d’un grande ma insod- ‘ 
disfatto bisogno di respirare. Ora siffatto bisogno è essenzialmente 
prodotto dall’acido carbonico, quando questo si accumula nel sangue 
e provoca una sensazione che istintivamente ci fa attivare la ven- 
tilazione polmonare. Quando dormiamo e per la diminuita attività 
m uscolare le combustioni vitali danno minor quantità di acido car- 
bonico, tale bisogno si fa meno intenso, e il respiro si rallenta; 
per la stessa ragione abbiam veduto di quanto si affievolisca siffatto 
bisogno negli animali immersi nel letargo invernale. L’accumularsi 
dell'acido carbonico nel sangue può prodursi o quando si forma un 
ostacolo, come nel croup, alla sua eliminazione dal polmone, o quando 
per effetto di un esercizio violento il gas viene prodotto in eccessiva 
quantità. Per il secondo caso basta ricordare che un alveare rac- 
chiude ventisette volte di più di acido carbonico quando gl’insetti 
sono al lavoro, che quando riposano; e per un tempo dato, l’acido 
carbonico emesso da un uomo durante il sonno, si fa quasi cinque 
volte maggiore durante la corsa. L'acido carbonico in eccesso im- 
pr egna allora l'organismo, e l’uomo corre lo stesso rischio di morire 
asfissiato, come se nelle sue vene iniettassero il gas tossico. Questo 
eccesso di gas provoca un aumento nell’attività polmonare, e quindi 
una più energica eliminazione del gas stesso; ma se il lavoro au- 
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menta, i polmoni non arrivano più ad eliminare il gas che si accu- 
mula e incomincia quell’auto-avvelenamento che può terminare col- 
l’asfissia. 

Se adunque per un dato lavoro entrerà in giuoco un piccolo 
gruppo di muscoli, questo si stancherà presto e l’attività polmo- 
nare sarà sufficiente ad eliminar l’acido carbonico prodotto; se in- 
vece entreranno in azione muscoli numerosi e potenti, allora prima 
della fatica, per l’eccesso dell'acido carbonico, potrà manifestarsi 
l'affanno È il caso dei lavori eseguiti ora coi membri superiori 
poco muscolosi, ora con quelli inferiori in cui si trovano masse mu- 
scolari ben sviluppate: il lavoro a forza di braccio genererà la fa- 
tica, la corsa darà l'affanno, ma naturalmente l’uno e l’altro appari- 
ranno a momenti diversi, a seconda della robustezza e della resi- 
stenza polmonare degl’ individui. Per le ragioni sopra esposte, nelle 
gare di velocità è sempre buona pratica di frenarsi sul principio, 
mantenendo l’equilibrio nel potere eliminatore del polmone, e di 
riserbare lo sforzo intenso all’ultimo momento ; in questa semplice 
manovra consiste principalmente l’arte di un abile fantino, il quale 
lascia che il suo cavallo si avveleni quando poco manca a raggiun- 
gere la meta. Anche una corsa moderata termina coll’affanno, ben- 
chè duri più tempo, perchè pel lavoro continuo che eseguisce il cor- 
ridore si producono certe congestioni del polmone, certi rallenta- 
menti nell’energia impulsiva del cuore, che finiscono col rendere 
corta e precipitosa la respirazione. 

Alle precedenti cause per le quali un violento sforzo dà origine 
all’affanno intenso, altre pure bisogna aggiungerne che cooperano 
a produrre lo stesso effetto. In certi sforzi possono entrare in giuoco 
i muscoli del petto e del dorso che servono pei movimenti respi- 
ratorii; ed ecco che la respirazione viene in tal caso ad esser so- 
spesa in un momento in cui l'organismo ha bisogno che essa si 
faccia più attiva. Certe azioni riflesse sono del pari capaci di mo- 
dificare profondamente il ritmo respiratorio. dipendano tali azioni 
da impressioni fisiche 0 morali; una doccia fredda taglia il respiro 
precisamente come un dolore od una gioia improvvisa. In simili 
casi l'affanno apparisce malgrado che i muscoli siano in quiete, 
oppure rendono più grave un lavoro che non affatica quando il 
respiro è tranquillo e la mente è serena; e il caso dei duellanti 
che sul terreno sono più sobri nei movimenti ma più affannati 
che in sala di scherma. Per la medesima ragione un animale mal- 
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trattato è più presto preso dall’affanno, e certi animali selvatici 
sono raggiunti da animali domestici meno veloci di loro, perchè la 
paura ne altera la respirazione e li rende incapaci di far uso di 
tutti i loro mezzi. Le emozioni adunque, rendendo irregolari i mo- 
vimenti respiratorii, possono durante un lavoro rendere più diffi- 
cile l'eliminazione dell’acido carbonico e produrre più sollecitamente 
l'affanno; in certe gare è la calma dello spirito quella che effica- 
cemente aiuta l'organismo negli esercizi di forza e di resistenza. 

Allorquando per un dato sforzo si produce maggior quantità di 
acido carbonico, questo, eccitando il midollo spinale, provoca una 
maggior attività nei movimenti respiratorii. Ma se l’eccitazione è 
troppo forte, può avvenire che i movimenti divengano così pre- 
cipitati da non dar più tempo all'acido carbonico di attraversar 
gli alveoli del polmone, e in tal caso l'accelerazione dei movimenti 
invece di favorire l'eliminazione del gas, le fa ostacolo. E le cose 
possono anche peggiorare; la eccitazione del gas sul midollo può 
farsi troppo energica per la grande quantità dell'acido carbonico, 
e allora si produce un effetto opposto; la respirazione si ral- 
lenta, si fa a sbalzi, e può anche cessare completamente. L'influenza 
dei movimenti cardiaci è pur essa notevole nella produzione del- 
l'affanno intenso durante uno sforzo; si sa che quando i muscoli 
lavorano il sangue circola più rapidamente, e quindi anche il pol- 
mone ha i suoi vasi capillari ripieni di sangue. Per questo feno- 
menc lo spazio per l’aria è diminuito, e alla diminuzione sopperiscono 
certe cellule polmonari che in condizioni ordinarie stanno inattive. 
Ma il cuore per l’aumentata attività circolatoria mentre accresce 
il numero delle sue pulsazioni, dà un impulso meno energico al 
liquido sanguigno, e allora il sangue si accumula nei vasi capillari 
del polmone e vi produce uno stato di congestione che incaglia 
assai il respiro. Le aumevtate pulsazioni del cuore persistono dopo 
che l'affanno è cessato. Finalmente un’altra causa d’indebolimento 
del cuore va cercata nell’azione debilitante che l’acido carbonico 
esercita sulle pareti contrattili dell'organo in questione. 

Quando un esercizio violento come la corsa, giunge all'ultimo 
periodo in cui l'organismo umano è ancora capace di resistere, 
allora la respirazione assume una forma particolare. L’aspirazione 
è facile e lunga, l’espirazione invece è breve, e il corridore prova 
la sensazione di avere i polmoni gonfi e di non poterli-. votare. 
Questo tipo di respirazione continua qualche terapo copo -cessato 
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lo sforzo o l’esercizio corporale che la produsse, ed è quasi im- 
possibile di cangiarlo. Il Lacassagne osserva come una tale modifi- 
cazione del respiro non sia stata segnalata da alcun fisiologo, e 
la ritiene dipendente dalla congestione polmonare. L’inspirazione 
infatti tende a sbarazzare i vasi capillari del sangue superfluo e 
quindi riesce di sollievo e si prolunga; durante l’espirazione invece 
la circolazione si rallenta, il sangue ingorga i vasi e si prova un 
senso di malessere che cercasi di troncar subito ricorrendo ad 
una successiva inspirazione. 

L'intensità di uno sforzo muscolare ha grande influenza sul- 
l'affanno. Durante una sforzo intenso, infatti, la respirazione è so- 
spesa, e il polmone gonfio d'aria fa come da cuscino su cui si 
esercita la pressione delle costole. Questa pressione è trasmessa 
ai grossi vasi sanguigni e al cuore, e dopo una serie di sforzi 
prolungati, tanto i primi che il secondo per la eccessiva tensione 
del sangue si rilasciano, mentre il polmone resta per un istante 
congestionato. Basta osservare l’affanno e l'aspetto di due lotta- 
tori per farsi un’idea del risultato complessivo dei fenomeni descritti. 

In conclusione l’affanno intenso prodotto da uno sforzo eccessivo 
e continuato, passa pei tre periodi distinti. Nel primo le funzioni 
sono più attive e in certo modo la vita si fa più intensa; nel se- 
condo si produce una parziale intossicazione per eccesso di acido 
carbonico, e il volto, per contrasto fra le parti congestioniate e quelle 
anemiche, presenta una tinta plumbea, mentre la respirazione va a 
scatti; nel terzo sopravviene l’asfissia, la sensibilità diminuisce, i 
muscoli s’intorpidiscono e l'individuo è colto da una sincope che 
può, per mancanza di solleciti soccorsi, finir colla morte. I feno- 
meni dell'ultima fase si osservano di frequente, in special modo 
in Inghilterra, durante le gare di corsa; anche gli animali soc- 
combono all’asfissia per un lavoro eccessivo, come si osserva tal- 
volta nei cavalli trattati senza riguardo, e nei piccioni viaggiatori 
che compiono una traversata troppo lunga e troppo rapida. Così 
pure è l'eccesso dell’ affanno che permette di raggiungere certi 
animali alla corsa, quando questi non sanno prender di tanto in 
tanto un breve riposo. Anzi, in questo caso, non solo i prodctti 
della respirazione si accumulano nell’animale spinto agli estremi, 
ma altri prodotti si formano, residui delle combustioni muscolari, 
‘ che non: potendo-venir eliminati rientrano nel sangue, e generano 
ua tale infezione di tutto l'organismo, che somiglia ad una vera 
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putrefazione dei tessuti ancora viventi. I muscoli degli animali 
presi forzandoli alla corsa, sono colti dalla rigidità cadaverica 
prima che l’animale muoia, e le carni si putrefanno con estrema 
rapidità. 

La resistenza all’ affanno intenso è varia, come dicemmo, a 
seconda delle condizioni fisiologiche di ogni individuo, ma essa 
può esser resa più grande mediante una conveniente educazione 
degli organi respiratorii. Tutti sanno che l’ esercizio continuato 
aumenta la nutrizione di certi organi e in conseguenza il loro svi- 
luppo; è anzi per tale sviluppo speciale degli organi necessari alla 
produzione di un determinato lavoro, che il corpo umano assume 
quelle forme particolari le quali caratterizzano ad esempio un lotta- 
tore o un corridore. Ora anche il polmone, per una maggiore sua 
attività, può acquistare un più ampio volume e quindi una maggior 
capacità respiratoria; infatti certe cellule ordinariamente inattive, 
messe di continuo in azione, finiscono col prender sempre parte 
ai fenomeni respiratorii, mentre per di più le ordinarie vescicole si 
dilatano. Da ciò un aumento della quantità d’aria posta in con- 
tatto coi vasi capillari del sangue e una più facile eliminazione dei 
prodotti della respirazione, cose tutte che hanno per effetto finale 
di ritardare l’apparizione dell’affanno. 

I polmoni, aumentati in volume, tengono più scartate le costole, 
e così il torace si fa più ampio. Il miglior esempio atto a provo- 
care questo ampliamento del polmone è al certo quello della corsa, 
e ciò è tanto vero, che presso gli antichi era degli esercizi ginna- 
stici quello più tenuto in onore; per la corsa lavorano masse mu- 
scolari potenti, come sono quelle delle gambe, e quindi la fatica 
è più tarda a manifestarsi. I montanari e i cantanti ci offrono un 
esempio di questo sviluppo dei polmoni e del torace, dovuto pre- 
cisamente alle inspirazioni più attive che, per cause diverse, essi 
sono obbligati a compiere. 

Ci resta a fare un cenno, a proposito della corsa, di quegl’in- 
dividui i quali non soltanto aumentano coll’esercizio la loro capa- 
cità polmonare, ma con una educazione continua e regolata, col- 
l'allenamento, giungono a regolare i bisogni del ricambio aspira- 
torio in modo da resistere a corse lunghe e faticose. Sui corridori 
nell’antichità e nei tempi moderni troppo lungamente ci sarebbe 
da discorrere; e basterà ricordare quei corridori mentovati da 
Cornelio Nipote e da Plinio, che percorrevano più di 200 chilo- 
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metri in un solo giorno; i pe?chks, corrieri del Gran Turco, che 
in due giorni andavano da Costantinopoli ad Andrinopoli e ne ri- 
tornavano, percorrendo così una distanza di 320 chilometri. 

Nei tempi moderni vanno ricordati i fapa? indiani, i rekas di 
Algeria, veri fenomeni di agilità, di resistenza e di sobrietà, ca- 
paci di percorrere ogni giorno 48 chilometri in dodici ore. Nei no- 
stri paesi la corsa forma uno « sport » speciale, e i forti corridori 
generalmente dànno spettacolo della loro resistenza, qualificandosi 
per uomini-locomotive, uomini-lampo, ecc. I pedesirians inglesi 0 
americani compiono anch’essi delle corse, per le quali non hanno 
nulla da invidiare ai corridori greci o a quelli moderni dell’India e 
del Giappone; basta citare il capitano Barclay che percorse in mille 
ore consecutive 1610 chilometri, e il Mensen, che nel 1836 portò i te- 
legrammi della Compagnia delle Indie da Calcutta a Costantinopoli, 
attraverso l'Asia centrale, facendo 9000 chilometri in 59 giorni. Più 
recenti ancora sono le imprese compiute dal Weston, capace di 
percorrere in un giorno 185 chilometri, dal Weiss che da Am- 
sterdam andò a piedi a Milano, facendo in media 106 chilometri 
al giorno; e poi dal Bargossi, dal Bertaccini e dal Martinelli, sul 
quale il dott. Danielli pubblicò ultimamente delle interessanti os- 
servazioni antropologiche. 

Nei corridori di professione si osserva in generale un grande 
sviluppo del torace e dei muscoli delle gambe; coll’esercizio essi 
aumentano la loro capacità respiratoria e di tanto che, secondo 
le ricerche del Marey, dopo soli cinque mesi d’allenamento, l’am- 
piezza dei movimenti respiratorii è quasi la medesima, tanto durante 
il riposo quanto dopo una corsa. Di più il corridore di professione 
impara a non far funzionare quei muscoli il cui giuoco sarebbe 
inutile o di ostacolo alla respirazione, e giunge coll’abitudine (e 
senza estirparsi la milza come credevano gli antichi), a rendersi 
padrone dei movimenti del polmone e così impedire l'affanno, pre- 
cisamente come coll’abitudine riescono a fare gli asmatici, che 
regolano la respirazione in modo da render meno doloroso il loro 
stato. Inoltre i corridori sono generalmente magri, e quindi è dimi- 
nuita ia quantità di acido carbonico che per la combustione dei 
tessuti grassi potrebbe prodursi, turbando la regolarità degli scambi 
respiratorii; è anzi per questa mancanza di tessuti ricchi d’ idrogeno 
che i corridori di professione sudano poco. Anche il cuore risente 
il beneficio dell’esercizio continuato, perchè esso perde il grasso, 
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si fa più robusto, e colla impulsione più energica del sangue sop- 
perisce alla congestione polmonare; ma col lungo andare l’organo 
si spossa, subisce una dilatazione passiva, ed è perciò che i cor- 
ridori finiscono quasi tutti con delle affezioni cardiache. 

Allorchè le funzioni respiratorie non possono più assoluta- 
mente compiersi, l’acido carbonico si accumula nell'organismo e si 
genera l’asfissia coi suoi fenomeni caratteristici. L'accumularsi del- 
l'acido carbonico può dipendere da ciò che, per una causa qualunque, 
il sangue non viene più in contatto coll’aria, oppure perchè le 
membrane si oppongono al passaggio del gas, o finalmente, come 
per l’ossido di carbonio, perchè la composizione del sangue è così 
modificata da non esser più capace di assorbire l'ossigeno. La 
quantità di quest’ultimo gas può diminuire di molto prima che 
l’asfissia si manifesti; i sorci vivono in un'atmosfera che contenga 
soltanto il 0,5 per cento di ossigeno, e i carnivori e gli ucc-lli 
col 3-4 per cento di gas vitale; così pure si resiste ad un’atmo- 
sfera ricca di acido carbonico, purchè essa abbia pari abbondanza 
in ossigeno. 

Noteremo per incidente come non si debba credere che l’aria di 
un ambiente piccolo e chiuso si vizia, per solo effetto dell’acido car- 
bonico che la respirazione delle persone produce mentre consuma 
l'ossigeno. L’aria rinchiusa diviene nociva non tanto perchè im- 
propria a respirare, quanto perchè contiene un vero veleno di cui 
in quest'anno il Brown-Séquard e il d'Arsonval dimostrarono l’esi- 
stenza nei prodotti della respirazione umana. Di questo fatto ave- 
vasi già qualche sentore, e il Pettenkofer aveva osservato come 
si possa respirare un'aria che contiene l’uno per mille di acido car- 
bonico chimicamente preparato, mentre riesce insopportabile una 
aria in cui si trovi la stessa quantità di gas, ma prodotto dalla 
respirazione. Nelle loro recenti esperienze il Brown-Séquard e il 
d’Arsonval iniettarono a degli animali, cani e conigli, l’acqua che 
erasi fatta passare per le cavità polmonari di un altro animale, 
o un liquido ottenuto colla condensazione dei vapori uscenti dalla 
bocca di una persona in buona salute. Queste iniezioni cagio- 
narono sempre una dilatazione polmonare, un’abbassamento della 
temperatura, un rallentamento del ritmo respiratorio e dei feno- 
meni di paralisi; fenomeni caratteristici di avvelenamento, dovuto 
con tutta probabilità a degli alcaloidi organici simili alle ptomaine. 
Tale ipotesi sarebbe anche rafforzata dal fatto che l’aria espirata, 
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malgrado le più serupolose indagini, non contiene affatto microrga- 
nismi i quali restano nei polmoni funzionanti da filtri, e da alcune 
analisi del Wurtz che sarebbe riescito a fissare le basi volatili con- 
tenute nell’aria espirata. Secondo il Ransome l’aria espirata da 
un uomo in 24 ore conterrebbe due decigrrammi di sostanza or- 
ganica, oppure, come vuole il Béchamp, ogni 100 grammi di li- 
quido d’espirazione condensato darebbero un decigrammo di so- 
stanza organica solida. 

Ritornando a quanto dicevamo dell’asfissia, aggiungeremo che 
per essa, dopo una serie di convulsioni, i moti respiratorii si arre- 
stano, la sensibilità sparisce persistendo più lungo tempo nella 
cornea, e la pupilla si dilata grandemente. Il sangue nelle arterie 
si fa nero, ed il cuore rallenta continuamente i suoi battiti, che 
finiscono col non essere più percepibili nè al tatto nè all’ascolta- 
zione. Eppure un simile stato di morte apparente può durare sino a 
nove minuti, lasciando ancora la possibilità di riattivare la circo- 
lazione mediante la respirazione artificiale. È questo un fatto che 
ha grande importanza nei casi di asfissia, e che consiglia di non 
trascurare la respirazione artificiale anche se la morte sembra già 
avvenuta; anzi negli avvelenamenti per cloralio, cloroformio, strie - 
nina, la respirazione artificiale è il solo rimedio energico atto a 
ritardare o impedire la morte. 

La riattivazione delle pulsazioni del cuore e dei movimenti 
respiratorii può ottenersi in vari modi; bisogna riattivare la sen- 
sibilità dei tessuti, e talvolta basta persino introdurre nelle cavità 
polmonari un gas inerte qualunque, perchè risvegliando la loro ir- 
ritabilità, i movimenti riappariscono. La respirazione artificiale si 
può praticare premendo il basso del petto e del ventre per otte- 
nere l’espirazione dell’aria dai polmoni inerti, e poi sollevando 
le braccia dell’ asfittico per produrre l’inspirazione col solleva- 
mento delle costole. 

Il metodo di Hutchinson e Sibson per la respirazione artifi- 
ciale degli annegati consiste nello stringer fortemente tutta la cir- 
conferenza del petto dell’asfittico con una fasciatura; quando ad 
un tratto questa vien tolta, il torace reagisce per la propria ela- 
sticità ed aspira una certa quantità d’aria. Coll’elettricità si rag- 
giunge lo stesso scopo ponendo un reoforo dell’apparecchio elet- 
trico sull’incavo epigastrico e l’altro reoforo sulla parte posteriore 
del collo; in questo modo i nervi del diaframma vengono eccitati e si 
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riattiva la respirazione diaframmatica. Un altro metodo consiste 
nel fare il vuoto con una pompa aspirante nel petto dell’asfittico, 
lasciando poi che l’aria per l’elasticità dei polmoni rientri dai 
bronchi. L’introduzione dell’aria nei polmoni, se non è fatta con 
una cannula messa da persona esperta, può dar luogo ad incon- 
venienti, essendovi il pericolo che l’aria passi nello stomaco e im- 
pedisca, invece di favorire, i movimenti respiratorii. Le frizioni 
possono pure riuscire utilissime quando si soccorre un asfittico, 
prima perchè riattivano la circolazione, e poi perchè irritando i 
nervi cutanei, questi a loro volta possono risvegliare l’attività del 
cuore; altre eccitazioni si possono tentare solleticando il palato, 
provocando lo starnuto ecc., e ricorrendo a sostanze stimolanti. 

Un’ultima osservazione può servire a chiudere questo breve 
cenno sull’asfissia. Si sa che la morte quasi sempre, e special- 
mente nelle malattie del cuore, del polmone, dei centri ner- 
vosi, è dovuta ad una vera asfissia. Ora si è voluto dimostrare 
che in questi casi la morte non è così dolorosa come general- 
mente si crede, ed il Munk ha raccolto una serie di esempi che 
proverebbero questa insensibilità degli ultimi momenti; tra gli al- 
tri il grande anatomico inglese Hunter, asseriva sul suo letto di 
morte, essere « easy and pleasant » l'andare all’altro mondo. La 
asfissia infatti ha un’azione sedativa assai marcata e finisce col 
paralizzare i centri nervosi; l’atto finale della vita si compirebbe 
adunque in uno stato d’insensibilità che gli toglierebbe ogni do- 
lore.... Magra consolazione ! 


E. MANCINI. 
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MASTRO-DON GESUALDO 


(ROMANZO) 


X. 


L’Isabellina crebbe nell’isolamento e la freddezza che aumen- 
tava sempre più fra i suoi parenti. Gesualdo, tutto nell’aspra lotta 
per guadagnarsi la vita e rendersela più facile e comoda sino al- 
lora, non aveva conosciuto l’amore che come il bicchiere di vino 
delle sua giornata faticosa; ma quella moglie che aveva accettata 
al pari di un socio d’affari, che doveva aiutarlo nelle sue intra- 
prese col nome altero e con le mani bianche, gli aveva messo 
addosso fin dal primo giorno un turbamento nuovo, una bramosia 
timida e intensa. Aveva cercato di vincere la repulsione istintiva 
che faceva gelare il sangue della Trao sotto le carezze stesse di lui. 
Da prima era stata una sorpresa dolorosa, una ferita all’orgoglio 
del plebeo, orgoglio che nasceva nel tempo istesso e da quel con- 
trasto. Poscia come un colpo di sangue alla testa, una frenesia 
d'amore e di collera per la creatura fina e delicata di cui le ri- 
trosie ostinate gli facevano tremare avide ed esitanti le grosse 
mani indurite nelle fatiche. Quella passione nuova e violenta aveva 
affinato il suo istinto, gli aveva ispirato tenerezze squisite ed in- 
solite; ma gli aveva anche aperta la morbosa percezione del fre- 
mito impercettibile con cui rabbrividivano le labbra di lei sotto i 
suoi baci; di sorprendere rossori e pallidezze istantanee e rivela- 
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trici; d'indovinare quasi delle lagrime in fondo a quegli occhi 
velati, e nel tono di quella voce sorda. Egli vi consumò tutta la 
pazienza lunga e coraggiosa con cui era arrivato a conquistare la 
ricchezza e la moglie istessa. Indi, a poco a poco, una stanchezza 
irritata e puntigliosa lo allontanò da lei, e la divisione si fece 
irrevocabile, a misura che anche Bianca si raccoglieva, ripigliava 
possesso di sè, fredda, e come sdegnosa di quella opulenza che le 
costava tanto. Lui provava adesso una soddisfazione amara a but- 
tarle ai piedi quelle ricchezze; a rialzarsi almeno in tal modo agli 
occhi di lei, provandole quanto valesse. S'’era ridato tutto al lavoro 
con una specie di voluttà irosa ed acre, inasprito dall’avversità, 
duro eimplacabile con sè e cogli altri; come vendicandosi di ciò che 
non aveva saputo dargli quel denaro che gli era costato tanta fa- 
tica: le preoccupazioni continue, le cure istancabili, le ansietà 
dolorose, l’avidità stessa del guadagno, che non era più semplice 
come prima, ma complicata d’avarizia e d’orgoglio. Lui, il padrone, 
la mente e il brascio di tutto il vasto movimento che avevano 
preso adesso i suoi affari, la bestia da soma, come soleva chiamarsi 
da sè con ironia amara, era come un estraneo in casa sua; sen- 
tiva l'occhio della moglie che sorvegliava il modo in cui egli 
mangiava un boccone a tavola: la sua bambina si metteva a stril- 
lare perchè egli nel baciarla le pungeva il viso con la barba dura. 

Il lungo cruccio delle punture d’ogni giorno e delle ferite san- 
guinanti di nascosto, il rancore della gelosia divorata in silenzio, che 
s'erano sfogati sino allora nell’egoismo degli affari, nell’avidità e 
nell'orgoglio del denaro, scoppiarono una sola volta violenti e im- 
placabili nel dissidio fra marito e moglie, quando il canonico Lupi 
venne a chiedere un prestito pel baronello Rubiera: 

— Ah! tu serbi ancora dell’odio per tuo cugino? Io no! — 
Egli no. Gli apriva le mani lunghe per agguantarlo, e le braccia 
anche gli apriva per soffocare quell'uomo di cui la sola vista gli 
faceva impallidire il cuore, se non il viso, poichè aveva la pelle 
dura! Era contento d’arrischiare il suo denaro in quell’impresa, 
egli solo! e mentre tutti gli dicevano che don Ninì non aveva un 
baiocco di suo, ed era lo stesso che buttare il denaro in un pozzo 
seguitando ad alimentare le follie del baronello per quella comica 
da cui s’era lasciato stregare. — Ah! tanto meglio... Voglio far le 
mie follie di gioventù anch'io !... Proverò cosa sia avere una donna 
che vi succhia il sangue ed il denaro!... 
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La sola che gli desse ragione era la baronessa, che si rodeva 
dalla bile, e lo mandava a pregare e minacciare di non prestare 
altro denaro a quell’assassino del suo figliuolo il quale la faceva 
morire di crepacuore. 

-—— Io fo il mio interesse... Eh, sì, capisco... La signora baro- 
nessa non può procurarsi un altro erede, così su due piedi. Posso 
dormire su due guanciali in quanto al mio denaro... 

Sicchè la baronessa era stata colpita davvero da un accidente. 
Allora aprì gli occhi don Ninì, quando ebbe in mano la chiave dei 
magazzini e l’amministrazione della casa, I Gebiti un giorno o l’al- 
tro avrebbe dovuto pagarli, ingrossati dall’usura ogni anno che 
sua madre lasciava passare senza farlo padrone della roba, sepolta 
viva nel seggiolone, seguendolo coll’occhio ansioso e disperato ogni 
volta che veniva a prendere le chiavi appese allo stipite dell’uscio, 
inerte e muta. Ne andò di mezzo persino il canonico Lupi, scac- 
ciato vergognosamente di casa Rubiera. 

— Così paga il mondo, canonico mio! — gli disse per confor- 
tarlo don Gesualdo. — Son pochi quelli che vi son grati del bene 
che avete fatto! 

Don Ninì pensava adesso seriamente a cercare una buona mo- 
glie e una buona dote. C'era lì pronta donna Giuseppina Alosi, la 
quale aveva fatto delle economie, continuando a menare a spasso 
il Peperito in attesa di meglio, e la zia Sganci combinò il negozio. 

— Un matrimonio di ragione! Osservò la signora Capitana che 
parlava sempre in punta di forchetta. Il cavaliere, furibondo, andò 
propalandone di cotte e di crude. La signora Aglae, incerettata, 
dipinta, carica di piume e di gioielli corse a ricorrere dal giudice 
insieme al signor Pallante, dicendo ch'era stata sedotta, mostrando 
in prova una bambina frutto innocente dell’amorosa colpa. 

— È giusto! andava predicando mastro-don Gesualdo. — Chi 
rompe paga. — Per altro il baronello Rubiera è ricco e può pa- 
gare. 

Appena ebbe compiti i cinque anni l’Isabellina fu messa per 
volere della madre nel Collegio di Maria dove Bianca era stata 
educata. Andavano a vedere la bambina al parlatorio, la madre 
ogni domenica, don Gesualdo, sempre in faccende, più di rado. Un 
giorno le compagne litigando colla piccola Trao le rinfacciarono: 

— Sai come si chiama tuo padre? mastro-don Gesualdo! 

D’allora in poi la ragazzetta si faceva rossa ogni volta ch'era 
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chiamata in parlatorio. Suo padre stesso dovette accorgersi del- 
l'imbarazzo della piccina allorchè si guardava intorno timorosa 
di veder luccicare dietro le grate gli occhietti ironici delle com- 
pagne. Così quella guerra implacabile che l’aveva perseguitato in 
tutte le sue affezioni lo feriva anche nell’affetto della sua creatura; 
e tutto ciò che egli era, tutto ciò che aveva fatto per quella me- 
desima bambina, gliela allontanavano da lui: l'educazione che le 
faceva dare, il suo nome di cui l'avevano ridotta a vergognarsi, 
l’agiatezza di cui egli non sapeva servirsi. Allora sentiva tutti i 
rancori del vecchio Motta, tutta la gelosia dell’autorità paterna 
che gli rubavano. 

Bianca disponeva della figliuola a modo suo, segretamente ir- 
ritata da quella che credeva indifferenza del marito, ed era invece 
gelosa timidezza, con un altro sentimento più delicato ed ombroso 
in fondo: un dubbio, uno scrupolo inquieto che agghiacciava le 
sue carezze materne sotto gli occhi di lui, i quali sembravano iro- 
nici ed erano tristi. La gente diceva che donna Bianca voleva 
tenere lontana la figliuola per godersi la libertà. 

Isabella passò dal Collegio di Maria al primo educatorio di 
Palermo, fra nuove compagne che vi portavano l’alterigia baronale 
da ogni angolo della Sicilìa: le vanità già adulte, le curiosità indi- 
screte e il pettegolezzo ancora inesperti, e perciò meno velati e più 
pungenti. Fu uno scandalo per tutto il convitto quella volta, l’unica, 
in cui una specie di fattore vestito da festa venne a cercare Isabella 
Motta. Si sapeva sino a quel giorno ch'era figlia di donna Bianca 
Trao, quella bella signora che veniva ogni anno ad ordinare le 
sue tolette dalla prima sarta di Palermo, e si faceva perdonare 
con un’eleganza naturale certe lievi imperfezioni da provinciale. 
La signorina di Leyra, che Isabella s’era affezionata coi regalucci, 
dovette difenderla a spada tratta. Essa conosceva la famiglia Trao, 
una delle prime, laggiù, dove il duca suo fratello aveva dei gran 
possessi. La duchessina aveva il nome e il parlare alto, sebbene 
stesse in collegio senza pagare; talchè le compagne si acchetarono 
facilmente. 

All’uscire dal collegio, nel 1837, quando già in Palermo comin- 
ciavano a correre le prime voci di colèra, Isabella tornò in paese 
persuasa di rappresentarvi la prima parte, con la testolina piena 
di sogni ambiziosi e di fantasie romantiche nate nelle confidenze 
immaginarie delle altre compagne. S'era fatta una bella ragazza, 
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fine e naturalmente elegante, col profilo aquilino dei Trao che la gio- 
vinezza ingentiliva, e dagli occhi grigi «che vedevano il peccato » 
diceva lo zio marchese. La zia Sganci, divenuta sorda e cieca, ta- 
standole il viso con le mani tremanti, oss:rvò: 

— Una Trao ! Non c’è che dire! 

Dopo tanto tempo, e il contrasto spiccato della vita cittadina 
che aveva lasciato allora allora, le memorie stesse della fanciulla 
provarono un senso di tristezza, di sorpresa, e di delusione: il lusso 
meschino della zia Sganci, lasua casa medesima fredda e melanconica, 
il palazzo cadente dei Trao che aveva rammentato laggiù con in- 
fantile alterezza... Lì dirimpetto vide anche la povera casa paterna 
allorchè Bianca la condusse dallo zio don Ferdinando: la coperta 
sudicia stesa al sole sul ballatoio, la testa canuta della zia Spe- 
ranza che filava dietro i vetri rattoppati. Quello doveva essere il 
terrazzo dei Margarone che si era rammentato sempre inmenso e 
ridente al sole, colla festa dei suoi fiori e delle ragazze che la 
sbalordivano, bambina, con lo sfoggio dei loro abiti pomposi. Come 
era piccolo e squallido invece, con quell'alto muro lebbroso che 
l’aduggiava! E com’era divenuta vecchia donna Giovannina, se- 
duta a far la calza in mezzo ai suoi vasi di fiori polverosi, vestita 
di nero, enorme ! 

Entrava chi voleva in casa Trao dal portone sconquassato. La 
corte era angusta, ingombra di sassi e di macerie, si arrivava 
per un sentieruolo fra le ortiche allo scalone sdentato, barcol- 
lante, soffocato anch’esso dalle erbacce. In cima l’uscio cadente era 
appena chiuso da un saliscendi arrugginito; e subito nell’entrare 
colpiva una zaffata d’aria umida e greve, un tanfo di muffa e di 
cantina che saliva dal pavimento istoriato col blasone, seminato 
di cenci e di rottami, pioveva dalla volta scalcinata, veniva densa 
dal corridoio nero al pari di un sotterraneo, dalle sale buie che 
s’intravedevano in lunga fila abbandonate e nude per le strisce 
di luce che trapelavano dalle finestre sgangherate e mal chiuse. 
In fondo, la cameretta dello zio sordida, sparsa di cenci e di rot- 
tami anch'essa, e la sua ombra, lunga e magra che andava e ve- 
niva tacita, simile a un fantasma. 

— Chi è? Grazia, entra. 

Don Ferdinando apparve sulla soglia, in maniche di camicia, 
giallo ed allampanato, guardando stupefatto attraverso gli occhiali 
la sorella e la nipote. Sul lettuccio disfatto c’era ancora la vecchia 
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palandrana del fratello che stava rattoppando. L’avvolse in fretta, 
insieme a un fagotto d’altri cenci, e la cacciò nel cassettone. 

— Ah!... sei tu, Bianca?... che vuoi ?... 

Indi accorgendosi che teneva ancora l’ago in mano, se lo mise 
in tasca, vergognoso, sempre con quel gesto che sembrava mec- 
canico. 

— Ecco vostra nipote... — Balbettò la sorella che si sentiva 
gelare il sangue, quasi colle lagrime nella voce : — Isabella... Vi ram- 
mentate?... È stata in collegio a Palermo... 

Egli fissò sulla ragazza quegli occhi azzurri e stralunati che 
fuggivano di qua e di là, e mormorò: 

— AN!... Isabella?... Mia nipote?... 

Guardava inquieto per la stanza, e di tanto in tanto, come ve 
deva un oggetto dimenticato sul tavolino o sulla seggiola zoppa, 
del refe sudicio, un paio di guanti lavati, posti ad asciugare al sole, 
correva subito a nasconderli. Poi si mise a sedere sulla sponda del 
lettuccio, fissando l’uscio. Mentre Bianca parlava, col cuore stretto 
d’angoscia, egli seguitava a volgere intorno gli occhi sospettosi, 
pensando a tutt'altro. A un tratto andò a chiudere a chiave il cas- 
setto della scrivania. 

— Ah!... mia nipote, dici?... 

Fissò di nuovo sulla giovinetta lo stesso sguardo esitante, e 
chinò gli occhi a terra. 

— Somiglia a Bianca... tale e quale .. quand’era ancora qui... 

Infine, come Bianca taceva a capo chino, egli le disse all’orec- 
chio, in aria di gran mistero: 

— Sai... dopo la mia morte... le carte di famiglia sono lì... in quel 
cassetto... 

Bianca allora si fece animo per dirgli qualche altra cosa sot- 
tovoce, supplichevole, a mani giunte, tirandolo nel vano del bal. 
cone che non si apriva più. Il vecchio si raddrizzò così che parve 
altissimo, con un’ombra nell'occhio azzurro, un rimasuglio del san- 
gue dei Trao che gli colorava il viso scialbo; e di riverbero colorò 
il viso e fece scintillare gli occhi della nipote altera. 

— No. Non voglio nulla... te l'ho sempre detto... Non mi manca 
nulla... no! 

Isabella uscendo dal portone cadente, si volse indietro per 
guardare il palazzo smantellato e superbo, dove sembravale di ve- 
dere ancora l’alta e malinconica figura del vecchio zio che frugava 
e rassettava negli stanzoni freddi e solitari. 
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Intanto incalzavano le voci di colèra. A Catania c’era stata una 
sommossa. Giunse da Lentini donna Fifi con Stangafame suo marito, 
la quale pareva avesse già il male addosso, verde, impresciuttita, 
narrando cose da farle incanutire i capelli in ventiquattr'ore. A 
Siracusa una giovinetta bella come la Madonna, che ballava sui 
cavalli ammaestrati in teatro, e andava spargendo il colèra con 
quel pretesto, era stata uccisa a furor di popolo. La gente inso- 
spettita stava a vedere, facendo le provviste per svignarsela dal 
paese, al primo allarme, e spiando ogni viso nuovo che passava. 

In quel tempo erano capitati due merciai che portavano na- 
stri e fazzoletti di seta. Andavano di casa in casa a vendere la 
roba, e guardavano dentro gli usci e nei cortili. Le Margarone 
che spendevano ancora per azzimarsi, sebbene fossero diventate 
vecchie, fecero molte compere; anzi non trovandosi denari spic- 
cioli, quei galantuomini dissero che sarebbero ripassati a prenderli 
il giorno dopo. 

Invece spuntò il giorno del Giudizio Universale. Ciolla era an» 
dato a ricorrere dal giudice che gli avevano avvelenate le gal- 
line: le portava a prova in mano, ancora calde. Tornò in casa 
don Nicolino scalmanato, ordinando alle sorelle di sprangare usci 
e finestre e non aprire ad anima viva. Il dottor Tavuso fece chiu- 
dere anche lo sportello della cisterna. I galantuomini rammentan- 
dosi il bel soggetto ch'era il Ciolla, quello ch’era stato in Castello 
colle manette 16 anni prima! si armarono sino ai denti, e si mi- 
sero a perlustrare il paese, se mai gli tornava il ghiribizzo di voler 
pescare nel torbido. La parola d'ordine era: sparargli addosso 
senza misericordia al primo allarme. I due merciai non si videro 
più. Prima di sera cominciarono a sfilare le vetture cariche che 
scappavano dal paese. Dopo l’avemaria non c’era più nessuno per 
le strade. Giunse tardi una lettiga; che portava don Corrado La 
Gurna, vestito di nero, col fazzoletto agli occhi. I cani abbaiarono 
tutta la notte. 

Il panico poi non ebbe limiti allorchè si vide passare la ba- 
ronessa Rubiera, paralitica, su di una sedia a bracciuoli, poichè 
nella portantina non entrava neppure, tanto era enorme, portata - 
a fatica da quattro uomini, colla testa pendente da un lato, il fac- 
cione livido, la lingua pavonazza che usciva a metà dalle labbra 
bavose, gli occhi soltanto vivi e inquieti, le mani da morta agi- 
tate da un tremito continuo. E dietro il baronello invecchiato di 
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vent'anni, curvo, grigio, carico di figliuoli, colla moglie incinta an- 
cora e gli altri figli del primo letto. Empivano la strada dove pas- 
savano: uno sgomento. 

La povera gente che era costretta a rimanere in paese stava 
a guardare atterrita. Nelle chiese avevano esposto il Sacramento. 
Tacquero allora vecchi rancori e si videro fattori restituire il mal 
tolto ai loro” padroni. Don Gesualdo aprì le braccia ei magazzini 
ai poveri e ai parenti; tutte le sue case di campagna alla Can- 
ziria e alla Salonia. A Mangalavite, dove aveva pure dei casamenti 
vastissimi, parlò di riunire tutta la sua famiglia e quella della 
moglie. 

— Se don Ferdinando volesse perdonarmi infine il torto che 
ho fatto alla sua casa... E se tu volessi perdonare a mio padre 
d'essere quello che son nato anch’io!... — Disse alla moglie senza 
poter dissimulare un senso di tristezza che sembrava sarcastica. 
— Digli che la casa è grande e non mi vedrà neppure... Neanche 
tu sarai costretta a vivere coi miei... Ma saremo vicini nel peri- 
colo, e questo ci farà chiudere gli occhi su molte cose. 

Bianca commossa balbettò alcune parole confusamente. Isa- 
bella gli saltò al collo, dicendo: 

— Babbo! babbo! Quanto ti voglio bene! 

Anche lui allora sentì inumidirsi gli occhi da una commozione 
dolce e malinconica; guardò un’istante la moglie e la figliuola, 
mosse le labbra come per aggiungere qualche altra cosa, e volse 
le spalle, curvo, a capo chino, col cuore grosso insolitamente. 

Ma don Ferdinando rifiutò l'invito. Era occupatissimo ad in- 
collare delle striscie di carta a tutte le fessure delle imposte, con 
un pentolino appeso al collo, arrampicato su di una scala a piuoli. 

— Non posso lasciar la casa. — Rispose. Ho tanto da fare!... 
Vedi quanti buchi?... Se viene il colèra... Bisogna tapparli tutti... 

Inutilmente la sorella tornava a pregare e scongiurare. — Non 
mi lasciate questo rimorso, don Ferdinando!... Come volete che 
chiuda occhio la notte sapendovi solo in casa?... 

— AN! ah!... — Rispose lui con un sorriso ebete. — La notte 
non me lo soffiano il colèra!... Chiuderò tutte le fessure... Guarda! 

E tornava a ribattere: — Non posso lasciar la casa sola... Ho 
da custodire le carte di famiglia... 

La moglie del sagrestano che vide uscire donna Bianca deso- 
lata dal portone, le corse dietro piangendo: 
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— Non ci vedremo più!... Tutti se ne vanno... Non avremo per 
chi sonare messa e mattutino! 

Don Gesualdo aveva condotto la figliuola dal nonno Motta, 
onde pregarlo d'andare insieme a Mangalavite. Ma il vecchio disse 
di no. 

— Io mangio colle mani, figliuol mio: arrossiresti di tuo padre a 
tavola... Ah! ah! questa è la tua ragazza? È una signorina, non ce’ è 
che dire! Gli hai messo anche un bel nome!... Tua madre si chia- 
mava Rosaria... lo sai? Scusatemi, nipote mia, se vi ricevo in questo 
tugurio... Ci son nato, che volete... Voglio morirci... Non ho voluto 
mai cambiarlo col palazzo dove voleva chiudermi vostro padre... 
Io sono avvezzo ad uscir subito in istrada appena alzato... No, 
no! è meglio pensarci prima! Meglio crepar di colèra che di bile!... 
Poi, sai, figliuol mio ?... Io sono avvezzo ad esser padrone in casa 
mia... Sono un villano... Non so starci sotto le scarpe della mo- 
glie, no! 

Speranza mostrò anche Burgio allettato, urlando dai reumatismi. 

— Noi non usiamo abbandonare i nostri nel pericolo!... Mio 
marito non può muoversi, e noi non ci muoviamo!... Ecco come 
siam noi!.., Lo sai quello che ci vuole a mantenere una famiglia 
intera col marito confinato in letto!... 

— Ma non l’ho sempre detto che sei la padrona!... Tutto quello 
che vuoi!... — esclamò infine Gesualdo. 

— No!... Non ti ho chiesto l’elemosina!... Non accetteremmo 
nulla, se non fosse pel bisogno... grazie a Dio!... Poichè ci fai la 
carità andreino alla Canziria... Non temere! Così la gente non potrà 
dire che hai lasciato morir tuo padre di colèra !... Tu pensa a man- 
darci le provviste... Non possiamo pascerci d’erba come le be- 
stie 1... Senti! Se hai pure qualche vestito smesso di tua figlia per 
le mie bambine, di quelli proprio che non possono più servirle... 
Già lei è una signora, ma saranno sempre buoni per noi pove- 
retti!... 

I Margarone partirono subito per Pietraperzia: tutti ancora in 
lutto per don Filippo, morto dai crepacuori che gli dava il genero 
don Bastiano Stangafame, ogni volta che gli bastonava Fifì se non 
mandava denari: annebbiavano una strala. Il barone Mendòla, che 
faceva la corte alla zia Sganci, se la condusse a Passaneto e ci prese 
le febbri, povera vecchia. Zacco e il notaro Sganci partirono per 
Donferrante. Era uno squallore pel paese. A ventitrè ore non si 
vedeva altri per la via San Sebastiano che il marchese Limòli, il 
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quale faceva la sua solita passeggiatina del dopopranzo. E gli fe- 
cero sapere anzi che destava dei sospetti con quelle gite, e vole- 
vano fargli la festa al primo caso di colèra. 

— Eh? — disse lui — La festa? Ci avete a pensar voialtri, che 
vi tocca pagar le spese. Io fo quello che ho fatto sempre, se no crepo 
egualmente. 

E alla nipote che lo scongiurava di andar con lei a Mangalavite. 

— Hai paura di non trovarmi più?... No, no, non temere; chè 
il colèra non sa che farsene di me. 

Mentre Bianca e la figliuola stavano per montare in lettiga 
giunse la zia Cirmena, disperata: 

— Avete visto? Tutti se ne vanno! I parenti mi voltano le 
spalle!... E m'è cascato addosso anche quel povero orfanello di Cor- 
rado La Gurna... Una tragedia a casa sua!,. Padre e madre in 
una notte... fulminati dal colèra!... Nessuno ha il mio cuore, no!... 
Una povera vedova senza aiuto e che non sa dove andare!... Se 
mi date la chiave delle due camerette che avete laggiù a Manga- 
lavite, vicino alla vostra casina!... le camere del palmento... Siete 
il solo parente a cui ricorrere voi, don Gesualdo!... 

— Sì, sì — rispose lui — Ma non lo dite agli altri... 

— Glielo dirò anzi!... Voglio rinfacciarlo a tutti quanti, se 
campo! 

Quella che chiamavano la casina a Mangalavite era un gran 
casamento annidato in fondo alla valletta. Isabella dalla sua fine- 
stra vedeva il largo viale alpestre fiancheggiato d’ulivi, la folta 
macchia verde che segnava la grotta dove scorreva l’acqua, le 
balze in cui serpeggiava il sentiero, e più in su l’erta chiazzata 
di sommacchi, Budarturo brullo e sassoso nel cielo che sembrava 
di smalto. La sola pennellata gaia era una siepe di rose canine 
sempre in fiore all'ingresso del viale, dimenticate per incuria. 

Pei dirupi, ogni grutta, le capannuccie nascoste nel folto dei 
fichidindia, erano popolate di povera gente scappata dal paese per 
timore del colèra. Tutt’ intorno udivasi cantare i galli e strillare dei 
bambini, vedevansi dei cenci sciorinati al sole, e delle sottili colonne 
di fumo che salivano qua e là attraverso gli alberi al meriggio. Verso 
l'avemaria tornavano gli armenti negli ovili addossati al casa- 
mento, branchi interi di puledri e di buoi che si raccoglievano nei 
cortili immensi. Tutta la notte poi era un calpestio irrequieto, un 
destarsi improvviso di muggiti e belati, uno scrollare di campa- 
nacci, un sito di stalla e di salvatico che non faceva chiudere 
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occhio ad Isabella. Di tanto in tanto correva una fucilata pazza 
per le tenebre, lontano; giungevano sin laggiù delle grida selvagge 
d'allarme; dei contadini venivano a raccontare il giorno dopo di 
aver sorpreso delle ombre che s’aggiravano furtive sui precipizi; 
la zia Cirmena giurava di aver visto dei razzi solitarii e luminosi 
verso Donferrante. E subito spedivano gente ad informarsi se c'erano 
stati casi di colèra. Il barone Zacco, ch’era da quelle parti, rispon- 
deva invece che i fuochi si vedevano verso Mangalavite. 

Marito e moglie sembravano più estranei l’uno all’altro, e più 
iontani in quell’isolamento. Il primo sempre in faccende dalla mat- 
tina alla sera, respirando a pieni polmoni fra i suoi armenti, i lavori 
dei suoi campi,i lamenti interminabili e i discorsi sconclusionati 
dei suoi contadini. Bianca invece infastidita di tutto ciò, provando 
le stesse noie e le medesime inquietudini della figliuola, con una 
di quest'ultime più intima e più segreta, qualcosa che le agghiac- 
ciava la carezza e il sorriso materno, e vestiva di un pallore clau- 
strale, quasi di un cilicio espiatorio, la sua austerità. Passava le 
giornate intere in letture ascetiche. Marito e moglie aspettavano 
ogni sera il solito messo che doveva portare le notizie dei parenti 
seduti accanto sul medesimo scalino della gradinata che saliva al 
viale, senza dirsi una parola. 

Per la giovinetta era stato i primi giorni un’altra delusione, 
un’uggia, uno scoramento: i sentieri sassosi sui quali non sapeva 
camminare, la polvere che insudiciava, i cani sguinzagliati su ogni 
faccia nuova che si vedeva; un sospetto continuo e una diffidenza 
d'ogni cosa: dell’acqua che bevevasi, della gente che passava, dei 
cani che abbaiavano, delle lettere che giungevano: un mucchio di 
paglia umida in permanenza dinanzi al cancello per affumicare 
tutto ciò che veniva alla casina; le rare lettere ricevute in cima 
una canna attraverso il fumo; e per tutto svago, il chiacchierio 
della zia Cirmena la quale arrivava ogni sera colla lanterna in 
mano, il panierino della calza infilato al braccio. Allorchè scriveva 
alle sue amiche di collegio, disseminate anch’esse qua e là, non 
sapeva cosa dire. La signorina di Leyra invece riempiva delle pa- 
ginette stemmate di avventure e confidenze interessanti. Fra le 
quali c'era sempre un punto interrogativo, una domanda, una pa- 
rola sussurrata all'orecchio che faceva avvampare il viso di Isa- 
bella e batterle il cuore, quasi ci avesse nascosto qualche segreto 
da confidarle anch’essa. 

I fogli del libro di memorie che si erano proposte di scrivere 
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giorno per giorno quand’erano in collegio con la sua amica rima- 
nevano bianchi, o contenevano soltanto delle cose insignificanti, 
e dei puntini che non dicevano nulla neppure a lei. Quell’inquie- 
tezza, quell’uggia medesima, giunsero a farla sognare ad occhi 
aperti, e provare una strana attrattiva ascoltando lo stormire delle 
frondi, il piovere monotono dell’acqua nella grotta, fra il capel- 
venere, quando passava delle lunghe ore stesa supina sotto il 
folto dei noci, col capo sulle braccia, in una specie di dormiveglia 
contemplando il rapido tremolio della luce sulle foglioline che ali- 
tavano al venticello, gli insetti che si inseguivano fra i fili d’erba, 
il volo largo e solitario di qualche uccello da preda che fendeva 
l’azzurro. A poco a poco fu come un’eccitazione, un’ebbrezza sot- 
tile, avida d’aria, di luce e di solitudine, che le popolava d’imma- 
gini vaghe gli orizzonti sconfinati, le stringeva il cuore di una 
angoscia soave ed arcana alla malinconia del tramonto, la faceva 
fantasticare alla finestra sin tardi, cogli occhi rivolti al cielo che 
formicolava di stelle, coll’anima errante dietro i rumori della cam- 
pagna, il pianto lontano del chiù, le forme confuse che viaggia- 
vano nella notte; fu una voluttà raffinata ed intima, che sembrava 
facesse piovere il plenilunio su di lei con una gran dolcezza, una 
gran prostrazione, una gran voglia di piangere, glielo facesse 
scorrere ‘a ondate sì nelle più intime fibre, che trasalivano e si 
abbandonavano. Nel chiarore argenteo che dilagava al di sopra 
dei monti neri, oltre Budarturo, lontano, erravano confusamente 
immagni note, memorie vaghe, fantasie che avevano delle inter- 
mittenze luminose come la luce di alcune stelle e rispecchiavano 
le confidenze della sua amica, dandole corpo e colore, facendole 
palpitare di vita presente la figura bionda di Marina Leyra, un 
altro viso ignoto che ondeggiava e mutava forma quasi attra- 
verso una trasparenza iridescente, or biondo, or bruno, alle volte 
colle occhiaia appassite e la piega malinconica che avevano le lab- 
bra del cugino La Gurna. Ripeteva le parole e sembravale d’in- 
dovinare il suono di quella voce. 

La fantasia quasi inerte seguiva lo stillare della sorgente at- 
traverso le foglie di capelvenere, i raggi di luna tremolanti fra 
i rami immensi condannati alle tenebre, la desolazione delle forre, 
lo sgomento dei sassi che s’orlavano d’argento, lassù a Budarturo, 
perduti nella notte silenziosa. Grado grado il fascino stesso di quel 
vagabondaggio inconsciente dello spirito la conduceva a dirigere 
la sua fantasticheria, ad immaginare e sentire per tutte quelle 
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cose bagnate dalla stessa luce bianca: come dovevano apparire 
e vedere: le dava pure un brivido arcano di soddisfazione sensuale, 
un sussulto di vanità per le raffinatezze del suo organismo che le 
rendeva percettibili quelle impressioni e le concedeva tanta do- 
vizia di sensazioni delicate. Lassù, lassù, più alto di tutti quanti 
le stavano intorno, nella luce d’argento, con una vibrazione di 
ogni fibra che somigliava a librarsi di ali immense, con una tre- 
pidazione di tutto l’essere ch'era come l’elevarsi dello spirito, lei 
sola — Isabella — Isabella Trao — Bella... Bella... — E guardava 
le sue mani delicate e bianche di luna. Infine ricadeva stanca da 
quell’altezza, con la mente inerte, un’ inquietudine sconsolata d’iso. 
lamento e di tristezza. 

— Luna bianca!... Luna bella!... anche tu sei sola e triste! 
Dove vai? Che vedi? Chi ti guarda in questo momento con simili 
occhi e simili pensieri? — Laggiù, dietro il monticello, la stessa 
luce d’argento doveva far luccicare le finestre della casetta dove 
era alloggiato il cugino Corrado che non si vedeva quasi mai... 
chiuso nel suo dolore... anche lui... Che pensava a quell’ora guar- 
dando la luna? poichè dicevano che facesse dei versi, e doveva 
averci tante cose anche lui in mente... 

Quel pensiero tornò più spesso e più irritante, con una sfu- 
matura di dispetto, una puntura all'amore proprio della ragazza 
e a tutti i bei sogni che aveva portato seco dal collegio. Volle 
aver dei libri, dei volumi di versi e dei romanzi coi quali passava 
delle giornate intere leggendo e fantasticando, all’ombra dei gran 
noci, malgrado i rabuffi della madre a cui non piacevano quelle 
romanticherie, e le scrollate di spalle del babbo il quale non ci ca- 
piva nulla. 

Un giorno, mentre usciva dal cancello, vide Corrado dall’altro, 
lato del mucchio ai paglia umida, in mezzo ai cani che volevano 
mangiarselo. 

— Hanno portato questa lettera laggiù per vostro padre, disse 
egli — Volete sporgermi la canna, cugina? 

Isabella senza rispondere scacciò i cani e andò a prendere 
le lettere colle sue mani. 

— Non avete paura? — Aggiunse egli sorridendo. 

— Io no, e voi? 

— Perchè mi fate questa domanda? 

— Perchè non vi si vede mai, cugino. 


(Continua). 
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Ogniqualvolta riesce bene il tentativo di richiamare in vita 
qualche antica opera musicale, si grida al miracolo. Così si è fatto 
quando a Firenze, vent'anni addietro, venne applaudito con entu- 
siasmo il Don Giovanni di Mozart e furono richiamati in onore 
il Matrimonio segreto, Giannina e Bernardone, e le Astuzie fem- 
miniti del Cimarosa, la Serva padrona di Pergolese, la Donna di 
più caratteri del Guglielmi, la Camila del Paer. Così si è fatto 
pure a Napoli per la Scu/fiara di Paisiello. « Ritorniamo all’an- 
tico, » si grida allora, « e troveremo una miniera d’oro risalendo 
alle pure sorgenti dell’arte. Il bello non invecchia, i tanto vantati 
progressi dell’arte sono una illusione, una menzogna. » E seguitano 
di questo passo, pubblico e giornali, a cantar le lodi del passato. 
Ma se invece il tentativo fallisce, si ode immediatamente l’altra 
campana: « Le opere antiche appartengono all'infanzia della mu- 
sica. Son roba da museo, da lasciarsi negli archivi. L'arte progre- 
disce di continuo, e in ispecie l’arte musicale va soggetta ai ca- 
pricci della moda. Novità vogliono essere e non vecchiumi. » 
E si va innanzi accumulando gl’improperii contro chi ha avuto 
l’ardire di rimettere in luce la musica ch’era piaciuta ai nostri 
nonni, Ora il clamoroso successo dell’Orfeo del Gluck al teatro 
Costanzi di Roma ha riacceso gli entusiasmi per l'antico, al modo 
stesso che la caduta dell’ A/ceste, pure del Gluck, al teatro Comunale 
di Bologna aveva ridestato le ire. Il mondo si prostra ai piedi dei 
vincitori e getta il fango sui vinti. Di rado, o quasi mai, la stampa 
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italiana è stata unanime sul valore di un’opera d’arte come oggi 
a proposito di quest'Or/eo. 

La fortunata riproduzione del capolavoro del Gluck esce dagli 
angusti confini della cronaca musicale romana e richiama l’atten- 
zione di tutti i musicisti e i musicomani d’Italia. È dunque, come 
suol dirsi, un avvenimento artistico che non possiamo lasciar pas- 
sare inosservato e intorno al quale abbiamo l'obbligo di esporre 
alcune considerazioni. 

Il nostro compito ci è reso più facile e più malagevole ad un 
tempo da un articolo sul Gluck e i suoi competitori, pubblicato 
qualche mese fa dall’egregio Panzacchi nella Nuova Antologia. (1) 

Più facile diciamo, perchè naturalmente per le notizie biogra- 
fiche intorno al Gluck e per la lotta tra lui e il Piccinni, non ab- 
biamo da far altro che rinviare il lettore a quel dotto articolo. 
Più malagevole, d’altro canto, perchè su qualche punto dovremo 
pure scostarci dalle opinioni, che altamente rispettiamo, del Pan- 
zacchi. E incominciamo da un fatto che non ci pare stia esatta- 
mente com’ egli lo asserisce. « Oggi Gluck e Piccinni, egli scrive, 
appartengono alla storia dell’arte. Quelle loro musiche tanto amate 
che fecero versare tante lagrime, argomento di tante dispute e di 
tante ire, ora giacciono negli archivi e sono morte per il teatro. 
Del Piccinni non si eseguisce più una nota e quel poco che an- 
cora vi si dà del Gluck ha piuttosto l’aria di una risurrezione vo- 
luta da un certo culto tradizionale, da un gusto sapiente. L’opera 
d’arte passa sempre sulle scene con rapido sfolgorio; e non c’è da 
farne un addebito a questa o quella opera d’arte come di una pe- 
culiare nota d’imperiosità. Tutte le opere d’arte passerebbero a 
un modo, se la vita di tutte si svolgesse egualmente nell’atmo- 
sfera della scena. » 

Lasciamo stare la dottrina sulla quale avremo agio di ritor- 
nare. Ma il fatto affermato dal Panzacchi se è vero, fino ad un 
certo punto, per ciò che riguarda il Piccinni, non lo è del pari 
per quanto concerne il Gluck. Le opere di quest’ultimo vivono an- 
cora una vita rigogliosa in Germania. A Monaco, a Vienna, a Ber- 
lino, a Dresda son rappresentate con la frequenza ch’ è consen- 
tita dagli ordinamenti di quei teatri, nei quali si passa ogni anno 
in rassegna quasi l’intera storia dell’arte. In Francia il princi- 


(1) Una lotta musicale, Gluck e Piccinni (16 gennaio 1888). 





L’ORFEO DEL GLUCK 113 


pale ostacolo alla riproduzione delle opere del Gluck è la mancanza 
di valenti interpreti di questo genere di musica. Finchè la Viar- 
dot ebbe fiato per cantare, l’ Orfeo rimase sulle scene francesi. Le 
strane idee che taluno professa in Italia intorno alla caducità delle 
opere destinate alla scena, non hanno fautori altrove. Nessun uomo 
colto osa dire in Germania che Gluck rappresenti una forma ar- 
tistica già tramontata o che il Don Giovanni di Mozart sia morto 
per il teatro. E in Francia chi avrebbe il coraggio di sostenere 
che la riproduzione delle commedie di Molière è voluta soltanto 
da un certo culto tradizionale? Il capolavoro destinato alle scene, 
musicale o drammatico che sia, sfida le ingiurie del tempo al pari 
di qualunque opera d’arte, a condizione, ben inteso, che l’autore 
di esso abbia servito alle ragioni dell’arte vera e non ai capricci 
del pubblico che finisce sempre per essere vinto e dominato dal- 
l’uomo di genio. Ma se l’opera d’arte non s’informasse a criterii 
esclusivamente artistici, non sarebbe un capolavoro. Ciò spiega la 
diversa sorte toccata alle opere musicali che levarono il campo 
a rumore in altri tempi. Alcune passarono veramente sulle scene 
con rapido folgorio, come dice il Panzacchi; altre però sono ri- 
maste ed è invece soltanto passeggero l’oblio a cui talvolta sem- 
brano condannate. Certo il numero di queste opere musicali nate 
vitali non è considerevolissimo. E neppure dei più illustri compo- 
sitori di musica vivono tutte quante le opere. Ne abbiamo un esem- 
pio nello stesso Gluck le cui opere teatrali ascendono, salvo errore, 
a quarantasei, delle quali non sopravvivono che cinque: Orfeo, Al- 
ceste, Armida, Ifigenia în Aulide, Ifigenia in Tauride. Di alcune 
altre si ricordano i titoli dalla maggior parte dei musicisti, ma 
di molte anche i titoli non sono rimasti che nei cataloghi annessi 
alle biografie del Gluck. Nato a Weidenwang nel 1714, morto a 
Vienna nel 1787, il Gluck scrisse pel teatro dal 1742, nel quale 
anno esordì a Milano con l’ Artaserse, fino al 1783 ch’ è la data 
della sua ultima opera rappresentata a Berlino. È stato dunque 
sulla breccia per ben quarantun’ anno e durante questo lungo pe- 
riodo ha scritto più di un opera all’anno. Mirabile fecondità, ma la 
fretta dello scrivere di rado genera opere durature. Il Gluck per 
quanto si atteggiasse a fondatore di una nuova scuola, e tale sia 
oggi considerato dalla storia, seguiva l’andazzo de’ suoi tempi, Egli 
ha dato all’arte alcuni monumenti imperituri, ma quanti tesori di 
Vol. XVIII, Serie III — 1 Novembre 1888. 8 
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fantasia, di affetto, di sentimento, non furono da lui sprecati in opere 
quasi improvvisate, per quanto l’improvvisare gli costasse fatica! 

Fino al Gluck la musica italiana imperava senza contrasto, 
e, almeno in teatro, non esisteva una scuola tedesca. Gli stessi 
maestri tedeschi venivano in Italia a compiere i loro studi e segui- 
vano le abitudini e lo stile dei maestri italiani. Cristoforo Gluck 
non si sottrasse a questa legge comune; condotto a Milano dal 
conte Melzi studiò col Sammartini. Oggi lo si proclama il fondatore 
dell’opera teatrale tedesca. Il che non è interamente vero; sarebbe 
più giusto il dire ch'è stato un rinnovatore della musica dram- 
matica, ma gli effetti di questo rinnovamento si son fatti sentire 
dopo di lui anche in Italia. Quasi tutta la musica drammatica mo- 
derna prende origine dal Gluck, e si può dire che l’Or/eo ha se- 
gnato l’inizio di una rivoluzione nel campo della musica teatrale. 
Ma, cionondimeno, il Gluck è rimasto italiano pel carattere delle 
melodie, per la spontaneità e la chiarezza. E per lungo tempo con- 
tinuarono ad essere italiani i maestri tedeschi che gli succedettero, 
il Mozart fra gli altri che è stato senza dubbio il più italiano dei 
maestri tedeschi ed anche dei maestri italiani nel miglior signifi- 
cato della parola. L’opera schiettamente tedesca pel carattere me- 
lodico, incomincia col Weber e si svolge dopo di lui. È invalsa 
l'opinione, e lo stesso Wagner l’ha accreditata, e noi stessi l’ab- 
biamo qualche volta ammessa un po’ leggermente e senza discus- 
sione, che l’autore del Lohengrin sia un continuatore dell'autore 
dell’Orfeo. Ma confessiamo che dopo aver udito l’Or/eo in teatro, 
questa parentela tra il Gluck e il Wagner ci pare assai discuti- 
bile. Il Gluck possiede in altissimo grado le qualità che mancano 
generalmente al Wagner: la semplicità e la chiarezza. Il Gluck ha 
inaugurato una grandissima libertà di forme nel melodramma, il 
Wagner questa libertà ha limitato introducendo nell’opera teatrale 
il convenzionale /eitmotif e abusandone fino alla sazietà e alla con- 
fusione; il Gluck è rapido conciso, il Wagner prolisso; senza con- 
tare che le melodie wagneriane, peregrine e squisite quanto vuolsi, 
non appartengono assolutamente alla famiglia delle melodie del 
Gluck. Che se si vuol vedere una qualche relazione tra il Gluck 
e il Wagner nella diligente espressione musicale della parola, nella 
perfetta corrispondenza tra il dramma e la musica, diremo franca- 
mente che in tal caso molti altri maestri prima del Wagner avreb- 
bero avuto il diritto di vantare stretti vincoli di parentela con 
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l’autore dell’Or/eo e dell’A/ceste ; sarebbe una derivazione diretta 
dal Gluck anche il nostro Bellini, specialmente nell’ultima parte 
della Norma. 

Ma a che prolungare queste controversie bizantine? Nessun 
grande artista può ripudiare interamente i grandi artisti che lo 
hanno preceduto. Sono altrettanti anelli di una lunga catena, e il 
grande artista è quegli che si giova, nella misura impostagli dal- 
l’indole sua, delle conquiste compiute da’ suoi predecessori, pur 
conservando intatta e svolgendo ampiamente la propria indivi- 
dualità. 

L’Orfeo, che ha riportato a galla il nome di Cristoforo Gluck in 
Italia, fu, com'è noto, rappresentato la prima volta col titolo di 
Orfeo ed Euridice, a Vienna il 5 ottobre 1762 e riprodotto a Pa- 
rigi il 2 agosto 1774. A Parigi il Gluck vi recò alcune modifica- 
zioni segnatamente nel quadro dei Campi Elisi, ritoccò in parecchi 
punti l’ istrumentazione, aggiunse alcune danze, perchè fin d’allora 
all'Opera di Parigi si dava una grande importanza alla parte co- 
reografica. Questo amore per la coreografia è la sola tradizione 
rimasta in piedi su quelle scene che tanto hanno perduto del loro 
antico splendore. Ancora recentemente l’Aîda fu rappresentata 
all'Opera soltanto dopo che il Verdi ebbe acconsentito ad allun- 
garne i ballabili. E mentre scriviamo, il Gounod aggiunge le danze 
alla sua Giulietta e Romeo. Ma ai tempi del Gluck ed anche dopo. 
c’era di peggio; le opere serie dovevano aver tutte lieto fine e 
terminavano con un lungo ballo che oggi sarebbe giudicato asso- 
lutamente fuor di proposito. L’Orfeo parigino si chiude anch’esso 
con un ballo che al teatro Costanzi si è avuto l’accorgimento di 
sopprimere. Nella Vesta/e di Spontini, Licinio salva l’amante e lo 
spettacolo finisce con una serie di danze. 

Ma nell’ Orfeo e in generale nelle opere del Gluck rappresen- 
tate a Parigi, la parte coreografica — salvo le danze finali che ora, 
come abbiamo detto, vengono omesse — si connette strettamente 
coll'azione. Non sono danze propriamente dette, ma pantomime, 
che allo svolgimento dell’azione servono mirabilmente. Di questa 
perfetta fusione della parte coreografica nel dramma musicale non 
si trova esempio dopo il Gluck che nel Roberto il diavolo del 
Meyerbeer. L’Auber nella Muta di Portici e nel Dieu et la baya- 
dère, ha affidato la parte principale ad una mima; ma questa è, 
più che altro, una stranezza e nulla ha da fare coll’ intervento 
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della coreografia nel dramma come l’ hanno inteso e voluto il 
Meyerbeer e il Gluck. L’Orfeo potrebbe intitolarsi opera-ballo con 
maggior ragione che non parecchie opere moderne che assumono 
quella pomposa denominazione e nelle quali il ballo è un appic- 
cicatura che nessuna necessità dell’azione vale a giustificare nè 
tampoco a spiegare. 

Le parti principali dell’ Orfeo sono affidate a tre voci bianche. 
La parte di Orfeo fu scritta in origine per un musico; a Parigi il 
Gluck la ridusse per tenore, ma questo adattamento non durò a lungo. 
Scomparsi, la Dio mercè, i music? la eseguirono i mezzi-soprani 
ritornando alla prima versione. Euridice e l'Amore son due soprani 
d’ estensione limitata. Il coro in quest'opera ha un ufficio impor- 
tante; anch’ esso, come la coreografia, è per così dire, uno dei per- 
sonaggi dell'azione e non un semplice riempitivo come in molte 
opere moderne. Nell’istrumentazione prevale il quartetto a corde; 
gli altri strumenti sono adoperati con parsimonia e per effetti spe- 
ciali. Si ha torto di credere, però, che l’orchestra di Gluck fosse 
un’orchestrina di una trentina di suonatori. Negli archivi dell'Opera 
si conserva l’elenco dei professori d'orchestra che eseguirono la 
prima volta l Orfeo a Parigi. Il loro numero è di circa settanta. 
Era dunque un’ orchestra uguale o di poco inferiore a quelle che 
si hanno ai nostri giorni nei maggiori teatri. Si è detto che il 
Gluck era poco addentro nella tecnica dell’arte, ma anche questo 
è un giudizio avventato e si fonda unicamente sulle parole del- 
l'Haendel, il quale disse che il Gluck sapeva di contrappunto meno 
del suo cuoco. Ai nostri giorni il Wagner ha detto quasi altret- 
tanto del Meyerbeer, del Mendelssonh e di altri compositori ai 
quali non isfuggiva verun segreto dell’arte. Il fatto si è, che nel- 
l’Orfeo come nelle altre opere del Gluck, la disposizione delle parti 
reali nell'orchestra e nelle voci è eccellente. Lo provano i grandi 
e terribili effetti di sonorità che in queste opere l’ istrumentazione 
raggiunge con mezzi semplicissimi e apparentemente scarsi. E così 
pure nei cori scritti quasi sempre a quattro parti reati, queste 
camminano e s'intrecciano senza sforzo, senza fatica, senza un 
momento di confusione o d’ incertezza. Se chi ha scritto quelle pa- 
gine non conosceva le regole del contrappunto, non sappiamo 
davvero dove mai la notizia e la pratica di queste regole s’ ab- 
biano a cercare. L'arte ignorante non è mai serena; l’arte del 
Gluck è sempre serena anche nei momenti della più ardente pas- 





L’ORFEO DEL GLUCK 117 


sione drammatica; dunque non può essere, e non è infatti, un’ arte 
ignorante. 

L’Orfeo che si rappresenta a Roma è, in sostanza, quello di 
Parigi. In qualche scena furono voltate in italiano le parole del 
traduttore francese; in altre furono ristabiliti i versi del Calzabigi 
che fu il primo autore del dramma musicato dal Gluck a Vienna. 
Questa edizione italiana ci pare assai ben fatta, inquantochè rac- 
chiude il meglio delle due versioni di Vienna e Parigi. Un solo 
appunto riguardo all’Orfeo che si rappresenta al Costanzi, troviamo 
opportuno di muovere. Fra il terzo e l’ultimo quadro viene ese- 
guita dall’orchestra, a modo d’ intermezzo, una gavotta che appar- 
tiene alle danze finali, le quali, come notai più sopra, furono a buon 
diritto soppresse. La gavotta è graziosissima e si capisce che debba 
riuscire gradita in un concerto; ma in quell’intermezzo giunge in- 
tempestiva. L'azione è già entrata nel periodo del maggiore svolgi- 
mento drammatico, anzi si avvicina alla catastrofe. Siamo dunque 
nel patetico; quali sensazioni può risvegliare negli uditori una ga- 
votta? La nostra osservazione è tanto giusta che quel pezzo di 
musica, quantunque egregiamente eseguito dall’orchestra, passa 
quasi inosservato, non perchè non sia esso pure pregevole, ma 
perchè in quel punto è fuor di luogo e distrae l’attenzione dell’udi- 
tore dall'azione principale. 

L’azione drammatica, come il poeta l’ha intitolata, si compen- 
dia in poche parole. Orfeo piange la morte di Euridice; gli viene 
innanzi l'Amore e gli dà modo di scendere nell’ Erebo e di passare 
di là nei Campi Elisi dove ritroverà la sua Euridice e potrà ri- 
condurla nel mondo dei vivi, Però gli Dei gli impongono di non 
rivolgerle lo sguardo nè la parola prima di aver nuovamente toccato 
terra. Ecco dunque il buon Orfeo in viaggio per l’Erebo, e colà 
giunto, con la sua cetra e con i suoi dolci canti ammansa /e 
furie e le larve che lo lasciano finalmente penetrare nei Campi 
Elisi. Dopo lunghe ricerche ritrova Euridice e la riconduce seco 
senza guardarla. Euridice non sa spiegarsi il contegno del ma- 
rito e lungo la via si irrita e si adira per tanta freddezza, sì 
che Orfeo, vinto dalle sue insistenze, viola il decreto degli Dei e 
la guarda in volto. Euridice cade allora come fulminata, Orfeo si 
dispera di nuovo, ma ritorna l'Amore che porta al fedele marito 
il perdono degli Dei, richiama in vita Euridice e accompagna i due 
sposi felici nel nostro pianeta. 
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Tale è la favola mitologica dalla quale il Calzabigi, mutatîs 
mutandis, ha tratto la sua azione drammatica. Abituati a veder 
sulle scene musicali le truci tragedie della storia oppure le più fan- 
tastiche ed oscure leggende del Nord, troviamo, a prima giunta, 
ingenuo e quasi puerile il dramma del Calzabigi. Eppure sulla scena 
interessa e commuove, tanta è la sua teatralità. Si è detto che 
l’Orfeo è, in fondo, uno studio psicologico. Non sappiamo se gli 
studi psicologici sieno uno degli uffici e degli scopi dell’arte mu- 
sicale. Ciò che possiamo asserire si è che la musica del Gluck co- 
lorisce affetti umani e che, nell'opera di cui rendiamo conto, il 
soprannaturale e il fantastico, adoperati con grande misura, non 
distruggono nè oscurano il senso della realtà. Anche in questo il 
Gluck differisce notevolmente dal Wagner che tende continuamente 
a idealizzare, a spiritualizzare i suoi personaggi, considerandoli non 
come uomini ma come simboli. Il Gluck rimpetto al Wagner è, come 
si direbbe con vocabolo moderno, un verista. Nell’Orfeo la favola 
mitologica assume l'aspetto di verità. Orfeo, Euridice son persone 
vive che pensano, sperano, soffrono. Quel povero Deus ex ma- 
china ch' è l'Amore, riesce un personaggio importuno così nel primo 
come nell’ultimo quadro. Il dramma si reggerebbe, e forse meglio, 
senza di lui. Ma le larve e le furie conservano pur esse qualche 
cosa di umano. Siamo dunque lontani dall'opera romantica del Weber 
e dalle leggende del Wagner. Anche per questo riguardo il Gluck è 
italiano. 

L’Orfeo è preceduto da una breve sinfonia che ha nulla o 
poco di comune col carattere dell’opera. Tant'è vero che Pai- 
siello non ha avuto scrupolo di riprodurne il pensiero principale 
nella sinfonia del suo Barbiere di Siviglia. Ma le sinfonie delle opere 
si scrivevano, nel secolo passato, quasi unicamente per dar tempo 
agli spettatori di entrare in teatro e prendervi posto. Si alza la 
tela e il coro sparge lagrime e depone fiori sulla tomba di Euri- 
dice. La melodìa di questo coro è grave e solenne. Più notevole 
ancora ci pare il pezzo strumentale che accompagna la cerimonia 
funebre col lamento straziante dei violini. Stupendi e pieni di in- 
teressanti particolari il recitativo e il cantabile d’Orfeo a cui ri- 
sponde l’eco imitata da un orchestrina interna. L’arietta dell’ Amore 
va ricordata per la novità dell’accompagnamento istrumentale e 
perchè contiene, in poche battute, il germe di tre celebri melodie 
venute più tardi: dell’aria di Nelusko (Zigzia di Regi) nell’Afri- 
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cana, della canzone del tenore nel Ballo în maschera e del coro 
d’introduzione (In Elvezia non v'è rosa) nella Sonnambuta. 

L’aria di Orfeo che chiude il primo quadro ha somministrato 
materia a vivaci discussioni. Molti ritengono che non sia di Gluck 
ma del Bertoni e per verità lo stile di essa si scosta alquanto da 
quello del Gluck; ma d’altro canto, la così detta virtuosità degli 
artisti imponeva qualche volta le sue leggi anche all’autore del- 
l’Orfeo,e di queste arie chiamate di bravura, se ne trova qualche 
esempio anche in altre sue opere posteriori all’Orfeo e già appar- 
tenenti alla riforma del melodramma da lui propugnata. È anche 
vero che a quei tempi i famigerati virtuosi facevano d’ogni erba 
fascio e mutavano spesso le arie delle opere ch’erano chiamati 
ad eseguire, sostituendo a quelle scritte dall’autore dell’opera stessa 
le arie cosidette di baule ch’essi portavano seco dovunque anda- 
vano e nelle quali erano certi di venir acclamati. L’aria di cui 
parliamo non esisteva nel primo Orfeo rappresentato a Vienna; 
è alquanto difficile determinarne ora la vera origine, ma la con- 
troversia, a parer nostro, non merita che vi spendiamo sopra altre 
parole. Oggi quell’aria, sia essa di Gluck o di Bertoni, è insepara- 
bile dall’Orfeo, ma dell’effetto che produce sul pubblico non pos- 
sono menar vanto nè il Bertoni nè il Gluck, giacchè esso dipende 
tutto da una cadenza aggiuntavi dalla Viardot e modificata ancora 
dalla cantante che sostiene la parte del protagonista a Roma. 

Il secondo quadro ci trasporta nell’Erebo, e senza dubbio, di 
tutti gl’ inferni musicali posti sulla scena (poichè quasi tutti i 
maestri di musica hanno avuto famigliarità coi diavoli e con le 
furie) è questo il più grandioso e terribile. Tutti i particolari di 
quest’atto son ricordati con sincera ammirazione dai musicisti. 

I cori e le danze delle furie e degli spettri, il formidabile No che 
gli abitatori dell’ Erebo ripetutamente e con progressione crescente 
rispondono alle preghiere di Orfeo, finchè vinti dalla dolcezza del suo 
canto, poco per volta abbassando le voci lo lasciano penetrare 
nell’orrida caverna, son pagine immortali che portano l'impronta 
del genio e che il Berlioz, felice commentatore del Gluck, ha illu- 
strato con inspirate parole. Giusta l’intenzione dell'autore e per 
rendere più evidente il contrasto, dovrebbe a questo quadro tener 
dietro immediatamente, senza interruzione o sospensione dello 
spettacolo, quello dei Campi Elisi. Ma sul teatro una breve inter- 
ruzione è inevitabile per dar tempo di mutar le scene e alle furie 
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e agli spettri di trasformarsi in 0mbre beate. Del resto risulta 
chiaro, anche dalla semplice lettura del libretto, che il Calzabigi 
e il Gluck avevano immaginato l’allestimento scenico di questo 
quadro in modo assai diverso da quello che abbiamo visto al Co- 
stanzi. Le ombre beate all’aprirsi del quadro non si trovavano in 
iscena, ma la traversavano lentamente durante il pezzo sinfonico 
suonato dall’orchestra. L’a so/o del flauto accompagnava non già 
una danza, ma il passaggio delle ombre. La graziosa melodia sulle 
parole E quest'asito grato — del riposo il terren, non veniva can- 
tata da Euridice ma da un’altra ombra beata. Allontanatesi le ombre 
e rimasta sgombra la scena, giungeva Orfeo e cantava il meravi- 
glioso recitativo: Che puro ciel, accompagnato da quel delicatissimo 
ricamo orchestrale che oggi ancora rinnova le grate sensazioni 
di un secolo fa. Il coro Vieni ai regni del riposo veniva incomin- 
ciato fra le quinte. A poco a poco la scena si popolava e quindi, 
dopo altre danze, Orfeo cercava Euridice mentre l'orchestra ese- 
guiva un altro pezzo sinfonico ch’è una delle più fulgide gemme 
dello spartito. Con la ripresa del coro, si chiudeva il quadro. Noi 
non osiamo asserire che si sia fatto male a modificare in qualche 
parte questo allestimento scenico, adattandolo meglio alle esigenze 
dei nostri teatri. Ma è pur vero che seguendo le indicazioni del 
Calzabigi e del Gluck, si riuscirebbe più facilmente a riunire i due 
quadri dell’ Erebo e dei Campi Elisi, o almeno ad evitare la neces- 
sità di un lungo intermezzo. E il contrasto fra i due quadri sa- 
sebbe palese, con notevole vantaggio dell'effetto generale del- 
l’opera. 

Nell'ultimo quadro abbondano pure le bellezze di prim'ordine; 
la lunga scena fra Orfeo ed Euridice raggiunge un alto grado di 
espressione drammatica, e l’aria Che farò senza Euridice va tra 
le più belle melodie che sieno mai uscite dalla mente e dal cuore 
di un compositore di musica. Il dramma dovrebbe finire con la 
morte di Euridice. La risurrezione di quest’ultima, il coro nel tempio 
dedicato ad Amore, non sono, come abbiamo osservato più sopra, 
che concessioni al gusto del tempo in cui l’Orfeo fu scritto. Di 
quest’ultimo coro poi riteniamo sia stata ritoccata e rafforzata 
l’istrumentazione dal Berlioz o da altri, tanto per chiuder l’opera 
con un effetto di sonorità. 

L'impressione prodotta a Roma dal capolavoro del Gluck è stata 
immensa. Ma va detto, ad vnor del vero, che al teatro Costanzi 
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l’Orfeo è stato eseguito in modo che, tenuto conto delle difficoltà 
dell'impresa, può dirsi inappuntabile. La prima condizione per ri- 
mettere in onore le opere antiche si è d’interpretarle degna- 
mente. Per tale riguardo le opere di dominio pubblico si trovano 
in condizioni inferiori a quelle delle opere sulle quali esercita i 
diritti di proprietà l’autore o l’editore. Quando viene alla luce, per 
esempio, l’Ofello di Verdi l’editore-proprietario ne tutela e ne as- 
sicura, nell'interesse proprio e dell’opera, la buona esecuzione. Ma 
chi tutela Gluck o Mozart? Gl’impresari teatrali, che, come quello 
del Costanzi, sentono il rispetto dovuto all’arte, son pochi in Italia 
e fuori d’Italia. La maggior parte vivono nella più crassa igno- 
ranza, non conoscono che venti o trenta opere del repertorio mo- 
derno e, peggio ancora, disprezzano ciò che non conoscono. Allor- 
chè per una felice combinazione, un qualche tentativo simile a 
quello che venne fatto al Costanzi, rivela al pubblico le eterne 
bellezze di un’opera dell’antico repertorio, i più ignobili speculatori 
s1 gettano tosto a guisa di fameliche belve su questo capolavoro, 
lo riproducono in condizioni sfavorevoli senza veruna delle cure 
indispensabili, e lo ricacciano per molti anni nell’immeritato oblio. 
Già si prevede da molti che questa sorte toccherà pure all’Orfeo 
del Gluck. Nessuno può impedire che lo si riproduca nei teatri di 
infimo ordine, con artisti men che mediocri, con direttori d’orche- 
stra digiuni di tutte le cognizioni che si richiedono per rianno- 
dare le tradizioni di una musica tanto diversa da quella che oggi 
vien generalmente eseguita, con orchestre meschine, con cori in- 
sufficienti, con allestimenti scenici poco men che indecenti. Il mae- 
stoso edificio diventa, in tal modo, una catapecchia. E questo accade 
anche nei teatri primari e potremmo citare una serie di fatti a so- 
stegno della nostra asserzione. Le opere antiche non possono ve- 
nire riprodotte con qualche speranza di buon successo, senza una 
conveniente preparazione e senza che siansi riuniti gli elementi 
necessari, vale a dire artisti, orchestra, cori e maestro direttore che 
sieno in grado di addentrarsi bene nello spirito di quella musica e di 
rivelarlo al pubblico. Il quale, nella maggior parte dei casi, non 
ha colpa se rimane cieco e sordo alle bellezze di un’opera d’arte 
che non gli è stata presentata sotto il suo vero aspetto. 

È dunque da augurare che l’Orfeo di Gluck venga riprodotto 
negli altri teatri d’Italia con le dovute cautele. La stampa rende» 
rebbe un utilissimo servizio all'arte se condannasse severamente 
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gl’ingordi speculatori i quali si accingessero a qualcuna delle pro- 
fanazioni delle quali abbiamo’ avuto saggi recenti. L'opinione pub- 
blica deve, nel presente caso, sostituirsi alla legge ch'è impotente 
a prevenire e reprimere questi delitti di lesa maestà dell’arte. 

L'accoglienza fatta dal pubblico di Roma all’Orfeo è un sin- 
tomo confortante. Il pubblico non ha pregiudizi, nè è schiavo di 
sistemi o di scuole; giudica secondo le impressioni che riceve, e 
se dobbiamo dir il vero è stanco di udire sempre le stesse opere, 
ha sete di novità; e se in tanta penuria di pregevoli opere nuove, 
si potesse rinsanguare e variare il repertorio con le opere antiche, 
ne sarebbe lietissimo. Intanto il successo trionfale dell’Orfeo di- 
strugge una stolta sentenza che pareva diventata inappellabile, 
vale a dire che la musica teatrale non possa rispondere che ai gusti 
e alle esigenze del momento, e segua il figurino della moda. Un’arte 
di questa fatta di poco s'innalzerebbe su quella del sarto o del cal- 
zolaio. Pur troppo la critica, per molti anni, ha accreditato in Italia 
queste opinioni: ma la critica dei giornali quotidiani, salvo poche 
eccezioni, non conosce la storia dell’arte musicale e giudica, come il 
pubblico, unicamente secondo le impressioni che desta in lei la 
rappresentazione di un’opera. Se ne vuole una prova lampante? 
Dopo il successo dell'Or/eo, i critici di Roma, compresi quelli che 
avevano disapprovato a priori il tentativo, hanno gridato concordi: 
Ritorniamo all'antico! Dunque le opere antiche non son roba da 
archivio o da museo, come gli stessi critici andavano predicando 
da tanto tempo. 

Bisogna anche aggiungere che l’educazione musicale del pub- 
blico, soprattutto a Roma, si è grandemente raffinata. I concerti 
delle Società orchestrali e del Quartetto hanno giovato, indiret- 
tamente, anche alla musica teatrale, abituando il pubblico a ge- 
neri diversi di musica. Ma converrebbe provvedere meglio anche 
all'educazione artistica dei musicisti e questo sarebbe l’ufficio dei 
Conservatorii e dei Licei musicali. La riproduzione dell’Or/eo deve 
ravvivare necessariamente la questione della istruzione musicale 
negli Istituti ai quali essa è affidata. L’ostacolo principale alla ri- 
produzione delle opere antiche va ricercato appunto, come già ab- 
biamo detto, nella mancanza di buoni esecutori di esse. E non 
parliamo soltanto dei cantanti, ma siamo d’avviso che altrettanto 
si possa dire della maggior parte delle nostre orchestre italiane e 
dei loro direttori. Quelle e questi conoscono i facili effetti di so- 
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norità delle opere moderne, ma ignorano quasi interamente l’ac- 
cento con cui vanno interpretate le antiche. Nei nostri Conser- 
vatorii è in grande onore da qualche anno la musica strumentale 
tedesca, incominciando dall’ Haydn e venendo fino ailo Schumann. 
Ma si può dire che la musica teatrale anteriore al periodo rossi- 
niano è un libro chiuso per alcuni dei nostri Istituti musicali, o 
per lo meno che essi non ne conoscono che qualche pezzo stac- 
cato. L'alunno che esce, a corso compiuto, da uno di questi Isti- 
tuti, sa magari a memoria tutto il repertorio del Wagner, ma non 
ha mai letto per intero, nonchè eseguito, un’opera del Gluck, o dello 
Spontini, o del Cimarosa. Ciò, ripetiamo, è vero così per gli stru- 
mentisti come per i cantanti. Ora, è a questo stato di cose che 
importa rimediare. L'onorevole Coppino, poche settimane prima 
di uscire dal Ministero, aveva invitato parecchi direttori di Con- 
servatorii e chiari musicisti a fare qualche proposta relativa a 
questa parte dell’insegnamento. Le proposte vennero discusse e 
presentate al ministro; ma l'onorevole Coppino uscì dal Ministero, 
e del lavoro compiuto da quella Commissione non si seppe più 
nulla. Ci auguriamo che l'onorevole Boselli riprenda lo studio ini- 
ziato dal suo predecessore. Se il successo dell’Or/eo conducesse 


almeno a questo risultato, dovrebbe essere tre volte benedetto. 
L’Orfeo della favola ha commosso gli spettri e le furie, come disse 
il buon Calzabigi. Possibile che non riesca a richiamare l’atten- 
zione del ministro dell'istruzione pubblica sulle condizioni dell’in- 
segnamento musicale in Italia? 


F. D'ARCAIS. 
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Di Napoleone III non è ancora stata scritta la storia impar- 
ziale e serena. Su di lui si sono esercitate le ire dei nemici e dei 
partiti politici, e questo non solo in Francia ma anche in Italia 
per la diffusione che hanno tra noi le idee francesi. All’infuori dei 
bonapartisti egli ha trovato solo giudici oltremodo severi sì che 
sembra, stando alle pubblicazioni in voga, che egli sia stato un 
volgare malfattore, del quale la storia non debba, per un senso, 
direi quasi, di pudore occuparsi altro che per ingiuriarlo e male- 
dirlo. Errore gravissimo questo, imperocchè egli è un uomo certa- 
mente non volgare e la storia e la critica debbono serenamente stu- 
diarlo, riannodandosi a lui gli avvenimenti più importanti nella 
seconda metà del nostro secolo, dei quali, si può dire, che pars ma- 
gna fuit. 

Rimasto, per la morte del duca di Reichstadt e del fratello 
maggiore suo, erede del nome e della tradizione napoleonica, egli 
tentò di conquistare il supremo potere in Francia, più che colla 
violenza, cogli scritti. Imperocchè Luigi Napoleone è un uomo mo- 
derno appunto per questo che sente la forza dell’opinione pubblica 
e mira a conquistarla, e nella sua vita, fino al 2 dicembre, gli atti e i 
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tentativi violenti sono concessioni che fa alla natura della causa 
che egli sostiene, sono mezzi per attirare l’attenzione su di sè, ma 
non costituiscono la parte principale della sua azione, la quale in- 
vece è costituita dagli scritti che pubblica. Di guisa che chiunque vo- 
glia farsi un'idea chiara e precisa di lui, deve studiarne le opere, nelle 
quali si rispecchiano fedelmente l'animo e la mente sua. La sua na- 
tura è essenzialmente polemica; tale era in massimo grado prima 
che arrivasse al supremo potere, tale si mantenne anche sul trono 
imperiale. Per questo egli non è un uomo popolare nel senso che si 
dà comunemente a questa parola, imperocchè la sua persona non 
affascina la folla, come quella del primo imperatore; ma è sem- 
pre un uomo potentissimo perchè conosce l’arte di trasfondere in al- 
trui le sue idee, di assicurarsi i voti dei cittadini, di rendere invisi 
al popolo i suoi nemici. Colle vittorie e colla gloria Napoleone I 
conquistò il popolo francese, mentre coi libri e coi discorsi lo con- 
quistò Napoleone III, il quale ricorse alla violenza unicamente per- 
chè nè i libri, nè i discorsi erano sufficienti a dargli il trono. Il 
lavorio preparatorio per Napoleone I è tutto azione, per Napo- 
leone III è quasi tutto polemica, e mentre il primo è fedele per- 
sonificazione della Francia rivoluzionaria, il secondo personifica e 
riassume la democrazia ciarliera e sofistica, debole benchè violenta, 
nata dalle rovine della grande rivoluzione. Ambedue sono in tutto 
e per tutto figli del loro tempo e del loro paese, e come non si può 
scindere Napoleone I, così non si può scindere Napoleone III dalla 
Francia. Gli scrittori o.lierni francesi lo hanno tentato, ma hanno 
fatto opera di partito senza grande valore scientifico, e la storia 
riconoscerà che Luigi Napoleone, nella sua politica interna e in 
parte della politica estera, è la legittima e necessaria conseguenza 
della traviata democrazia francese. Se si studiano gli scritti di lui 
e si confrontano colle dottrine democratiche, si vede subito la 
stretta affinità che è tra loro. 

Questa affinità appare, benchè soltanto in parte, anche nel 
libro intitolato Le idee napoleoniche, pubblicato nel luglio 1839. 


II. 


Dopo un breve preambolo l'Autore entra in materia con un 
capitolo sui governi in generale. Afferma il principio del progresso 
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e fa sua la sentenza di Pascal: 7 genere umano è un uomo che 
non muore mai e si perfeziona sempre. La vita dei popoli ha due 
nature e due istinti: l’uno divino che tende alla perfezione, l’altro 
mortale che tende a corromperci; quindi la società racchiude in 
sè due elementi contrarii: da un lato immortalità e progresso, dal- 
l’altro malessere e disorganamento; le generazioni che si succe- 
dono partecipano tutte dei medesimi elementi e i popoli hanno 
tutti qualche cosa di comune: il bisogno di perfezionamento, e qual- 
che cosa di peculiare: il genere di malessere che annichila i loro 
sforzi. 

I governi sono stabiliti per aiutare la società a vincere gli 
ostacoli inceppanti il suo corso; la loro forma quindi varia secondo 
il male che debbono guarire, l’epoca e il popolo cui si applicano, 
Il loro compito è arduo perchè i due elementi contrarii invocano 
l’impiego di mezzi differenti, bisognando noi, per la nostra essenza 
divina, di libertà e di lavoro, per la nostra natura mortale, d’una 
guida e d’un appoggio. Il governo non è quindi un male neces- 
sario, ma il motore benefico d'ogni organismo sociale. Nella storia 
troviamo sempre che si ripetono due grandi fenomeni: un sistema 
costante che va innanzi regolarmente, non mai retrocede, il pro- 
gresso e flessibilità e mobilità esterna; le forme di governo. Il 
progresso non sparisce, ma si trasporta spesso dai governanti ai 
governati, la tendenza delle rivoluzioni è di ricondurlo in mezzo 
ai governanti. Quando esso vi è, la società cammina arditamente 
perchè la conduce; quando è nella folla, la società va a rilento 
perchè il progresso lotta per andare alla testa. Nel primo caso il 
popolo confidente si lascia governare, nel secondo vuol far tutto 
da sè. C'è sempre stato progresso al mondo, e per convincersene 
basta guardare la strada della civiltà, la quale è segnata dai grandi 
uomini che ne sono le pietre miliari, sempre in un grado superiore 
più s’avvicina la meta; si va da Alessandro a Cesare, da Cesare 
a Costantino, da Costantino a Carlomagno, da Carlomagno a Na- 
poleone. Le forme di governo invece non sono invariabili, il prin- 
cipio elettivo e l’ereditario sono vecchi come il mondo, non c’ è 
formola governativa per la felicità dei popoli, come non c’ è pa- 
nacea universale che guarisca tutti i mali. Non hanno quindj 
grande importanza le distinzioni dei pubblicisti, le classificazioni 
delle forme; tutte sono state buone perchè tutte hanno durato; la 
forma migliore per un popolo è quella che presso di lui ha durato 
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più lungamente; a priorî il governo migliore è quello che meglio 
adempie l’ufficio suo, cioè quello che si fonda sul bisogno dell’epoca 
e impiega i mezzi necessarii per aprire una via facile e piana alla 
civiltà che s'avanza. 

Non vi sono che due governi i quali bene adempiano la loro 
missione oggidì (1839), e questi sono i due colossi che stanno ai 
capi del mondo; l’uno all’estremità del nuovo, l’altro all'estremità 
dell’ antico, gli Stati Uniti dell’ America ‘del Nord e la Russia, i 
quali camminano verso il perfezionamento, l’uno per mezzo della 
libertà, l’altro per la volontà d’ un solo. La Francia che fu sempre 
per l'occidente d'Europa la fonte d’ogni progresso, che possiede il 
genio delle arti pacifiche e il genio della guerra, non può stare 
inerte, e un giorno verrà in cui chi la governa dovrà far pesare 
la sua spada in tutti i trattati a favore della civiltà. 

A questo capitolo fa seguito un altro intitolato: /dee generati, 
nel quale l’autore dice che Napoleone I fu l’esecutore testamen- 
tario della rivoluzione, la quale gli disse: « Assoda su ferme basi 
î principali risultati dei miei sforzi, riunmisci î Francesi divisi, 
respingi l'Europa feudale collegata contro di me, cicatrizza le 
mie piaghe, illumina le nazioni, eseguisci in estensione quanio i0 
ho dovuto fare în profondità : sti tu per Europa ciò che io sono 
stata per la Francia; e quand’anche tu dovessi inaffiare col san- 
gue l’albero della civiltà, quand’anche tu dovessi vedere î tuoi 
disegni non compresi, e i tuoî, senza patria,ramingare pel mondo, 
non abbandonare mai la santa causa del popolo francese, e pro- 
curane îl trionfo con tutti quei mezzi che îl genio crea e l’uma- 
nità approva. » Questa grande missione Napoleone compì, sebbene 
fosse difficile, trattandosi di consolidare con quei medesimi istru- 
menti che avevano servito ad abbattere. La sorte comune a qua- 
lunque nuova verità è di spaventare, invece di sedurre e convin- 
cere; e solo dopo molte lotte riesce a imporsi. La libertà seguirà 
lo stesso andamento che la religione cristiana, la quale per lungo 
tempo eccitò timore ed odio, poi penetrò negli animi, ebbe ai suoi 
ordini eserciti e re e divenne l’elemento organizzatore della società, 
l'appoggio medesimo del potere. Anche la libertà dovrà passare 
per varie fasi di lotta e di martirii prima di prevalere, ma Napo- 
leone ha contribuito più che ogni altro ad accelerarne il trionfo 
salvando l’influenza morale della rivoluzione e diminuendo i timori 
che inspirava. Senza l'Impero la rivoluzione si sarebbe sommersa 
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nella controrivoluzione, mentre invece il contrario è avvenuto per- 
chè Napoleone incardinò in Francia e introdusse in Europa i prin- 
cipali benefizi della crisi del 1789. Separando le verità rivoluzio- 
narie dalle passioni che le avevano offuscate, rendendo onorato e 
rispettabile il potere dei re, dando coscienza della loro forza e di- 
gnità ai popoli, egli « disinfettò la rivoluzione, assodò i re, nobi- 
litò î popoli, » 

Napoleone fu come il Messia delle idee nuove, s’identificò col 
popolo e arditamente lo diresse verso la meta cui doveva perve- 
nire. Fu l’unione di sentimenti, di istinti, di volontà che costituì 
tutta la forza del primo Imperatore. 

E anche fece ereditario il potere per servire ai voleri del po- 
polo, il quale voleva una monarchia perché l'aveva avuta per 1400 
anni, In ciò imitò Cesare che non volle farsi re, sebbene mutasse 
profondamente la costituzione romana, perchè sentiva che dopo 
500 anni di repubblica non poteva instaurarsi una monarchia. Di 
più nei grandi paesi occorre un istituto conservatore e questo non 
può essere che un senato aristocratico o una monarchia ereditaria. 
Non era possibile creare un’aristocrazia nel seno della democrazia 
francese, quindi si impose l’adozione del secondo sistema. Conclude 
dicendo che comunque si giudichi Napoleone, bisognerà riconoscere 
che in lui le intenzioni erano sempre all’altezza delle facoltà. 

Il terzo capitolo tratta delle questioni interne. 

L'Imperatore aveva tre questioni da risolvere: 1° Quali sono 
le idee che sono trapassate per sempre? 2° Quali sono le idee che 
debbono trionfare in avvenire? 3° Quali sono le idee che possono 
essere applicate immediatamente e che accelereranno il regno di 
quelle che devono prevalere? Ed egli le sciolse facendo le distin- 
zioni necessarie collo scopo di arrivare alla libertà. La quale non 
prevaleva negli ordinamenti imperiali, è vero; ma però questi or- 
dinamenti ne preparavano il regno, togliendo gli odii dei partiti, 
instaurando l'eguaglianza, rialzando lo spirito pubblico e la reli- 
gione, persuadendo il rispetto alla legge, sostituendo ai vecchi usi 
abbattuti dalla rivoluzione usi e costumi nuovi, ristabilendo l’or- 
dine e il prestigio dell’ autorità nello stato, organizzando . l’ammi- 
nistrazione e infine vincendo i nemici della Francia e procurandosi 
alleati sicuri. Perchè la libertà sia possibile occorre che sia pre- 
parato il terreno, e Napoleone lo preparò. Lo spirito napoleonico 
non fu mai nè esclusivo nè intollerante, come i partiti che prima 
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avevano dominato in Francia; quindi l Imperatore fece cessare 
le contese civili, abolì le leggi ingiuste, rimarginò tutte le piaghe, 
ricompensò tutti i meriti, adottò tutte le glorie e fece concor- 
rere tutti i francesi a un solo scopo, alla prosperità della Francia. 
Quindi revoca le leggi che privavano dei diritti politici i parenti 
degli emigrati, quelle che imponevano il prestito forzato, fa ces- 
sare le requisizioni in natura e abolisce la legge degli ostaggi. 
Richiama i condannati alla deportazione, riapre le porte della Francia 
ai convenzionali e a centomila emigrati, reintegra negli impieghi 
quelli che per cause politiche erano stati destituiti, pacifica la 
Vandea e organizza le amministrazioni municipali nelle grandi città. 
Tratta tutti colla medesima benevolenza, senza curarsi di sapere 
quali erano le loro opinioni; infine riunisce tutte le forze nazio- 
nali contro lo straniero e riorganizza il paese sopra principii di 
eguaglianza, di libertà e di giustizia, amalgamando tra loro tutti 
gli elementi anche i più repugnanti. 

Ristaurò il rispetto alla legge emanando i codici che fissa- 
vano il diritto di ciascuno, introducendo la moralità in tutte le 
amministrazioni, reprimendo tutte le inciustizie, mettendo somma 
cura a soddisfare tutti i bisogni materiali e morali della nazione. 


Qual’ è l’organizzazione amministrativa, qual’ è l’organizzazione po- 
litica da lui data alla Francia? Luigi Napoleone le espone ambedue, 
cominciando dalla prima come più importante in uno stato demo- 


cratico. 

L'organizzazione amministrativa dell'Impero è accentratrice, 
ma per necessità, per riuscire a stabilire in Francia un regime 
stabile, per imporla all'Europa e prepararla a sopportare la libertà. 
Non riassumeremo l’esposizione che di essa fa Luigi Napoleone, 
il quale le dà lode di aver ripristinato il credito, instaurata la mo- 
ralità, favorita la proprietà fondiaria, migliorate le condizioni delle 
classi povere. Per rispetto ai comuni, lo scopo dell’ Imperatore era 
di prepararli all'autonomia, avvezzando i cittadini all'economia e 
alla retta contabilità. L'agricoltura ha moltissimo prosperato sotto 
l'Impero, l'industria non solo fu incoraggiata ma, si può dire, in 
qualche modo fu creata, e pervenne a un grado altissimo di prospe- 
rità. Curò la sorte degli operai, incoraggiò lo spirito di associa- 
zione, stabili scuole d’arti e mestieri. 

Il commercio esterno oltremare non potè, a causa della guerra, 
acquistare una grande estensione, ma il commercio terrestre si 

Vol. XVIII, Serie III — 1 Novembre 1888. 9 





130 LA TRADIZIONE NAPOLEONICA 


sviluppò immensamente. In tutti i suoi trattati l'Imperatore mirò 
a favorire gl’interessi commerciali della Francia. I lavori pubblici 
ebbero una gran parte d lle cure dell'Imperatore. L’ istruzione 
pubblica fu organizzata, e le scienze protette. 

Per ciò che riguarda l’esercito, la coscrizione è una delle più 
grandi istituzioni del secolo; la quale, non solo consacra il prin- 
cipio d’eguaglianza, ma, come dice il Foy, è il palladio dell’indi- 
pendenza nazionale, perchè, mettendo la nazione nell'armata e l’ar- 
mata nella nazione, somministra alla difesa aiuti inesauribili. Prima 
di esporre l’organizzazione politica dell'Impero, l’autore delle îdee 
napoleoniche biasima la tendenza a imitare le istituzioni straniere, 
siano esse le inglesi o le americane, e dice che la Francia deve 


darsi un’organizzazione francese. L'Imperatore sotto l’aspetto po- 


litico organizzò la Francia solo provvisoriamente, ma tutte le sue 
istituzioni racchiudevano un germe che avrebbe fruttificato colla 
pace. I principii che hanno informato l’ Imperatore sono due: l’egua- 
glianza civile d'accordo col principio democratico, la gerarchia d'ac- 
cordo coi principii d'ordine e di stabilità. Per compendiare il si- 
stema imperiale si può dire che la sua base è democratica, perchè 
tutti i poteri vengono dal popolo; mentre la sua organizzazione è 
gerarchica, perchè vi sono nella società gradi differenti per stimo- 
lare tutte le capacità. Il concorso è aperto a quaranta milioni di 
anime; il merito solo li distingue; i differenti gradi della scala so- 
ciale li ricompensano. 

Napoleone era in certo modo il nucieo intorno al quale ve- 
nivano a rannodarsi tutte le forze nazionali. Egli aveva divisa la 
Francia amministrativamente coi circondari comunali e le prefet- 
ture; politicamente coi collegi elettorali e le senatorie; militar- 
mente colle divisioni militari; giudiziariamente colle Corti imperiali; 
religiosamente coi vescovati; filosoficamente coi licei; moralmente 
coi circondari della Legion d’onore. Il corpo politico, come il corpo 
insegnante e quello amministrativo, aveva i suoi piedi nei comuni 
e la sua testa nel Senato. La maggior parte delle istituzioni fon- 
date dall'Imperatore, aggiunge Luigi Napoleone, esistono ancora, 
ma se n'è falsato lo spirito; tuttavia sono esse che hanno soste- 
nuta l’amministrazione. Il governo dell'Imperatore all’interno non 
sì può neppur dire militare, imperocchè da tutti i suoi atti traspare 
la tendenza a dare all'ordine civile la preminenza sul militare, 
L’elogio di Napoleone è nei fatti; la sua gloria è come il sole: cieco 
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chi non la vede. Egli dal soggiorno celeste avrebbe il diritto di 
rimproverare i successori suoi perchè non seppero compire e as- 
sicurare l’opera che nell’intervallo delle battaglie aveva condotta 
a buon punto, e potrebbe dir loro: « voî de/ mio regno avete ser- 
bato tutto quello che non era che transitorio e avete rigettato 
tutti î vantaggi che ne palliavano i difetti. I benefizi della pace, 
poî non avete potuto ottenerli, e tutti gl’ inconvenienti detta 
querra voi li avete conservati, senza i suoi immensi compensi, 
l’onore e ta gloria della patria. » 

Il quarto capitolo tratta della questione estera. Luigi Napo- 
leone dice che vi sono tre maniere di riguardare i rapporti della 
Francia coi governi esteri, le quali possono formularsi nei tre si- 
stemi seguenti: 1° Politica di passione, che consisterebbe nel git- 
tare il guanto all’ Europa e detronizzare tutti i re. 2° Politica op- 
posta alla prima, che consiste nel mantenere la pace, sacrifican- 
dole anche l’onore e gl’interessi del paese. 3° Offrire francamente 
l’alleanza della Francia a tutti i governi che vogliono procedere con 
lei con interessi comuni. — Col primo sistema si ha guerra eterna, 
col secondo non si ha guerra, ma nemmeno indipendenza, col 
terzo non c'è pace senza onore, non c’è guerra universale. e que. 
sto fu il sistema dall'Imperatore costantemente applicato. 

Il Direttorio gli ordina di detronizzare il re di Sardegna e il papa, 
egli invece conclude un'alleanza col primo, fa un trattato col se- 
condo e sconfigge gli austriaci, che costringe ad accettare la pace di 
Campoformio. Dopo alcuni anni egli conduce contro la Russia un eser- 
cito composto di quasi tutte le genti d’ Europa, riunite sotto la ban- 
diera tricolore. A Mosca non riuscì, perchè la fatalità e gli ele- 
menti si collevarono contro di lui. Il suo scopo fu di assicurare 
una pace europea solida, e la storia dirà che egli non fu aggressore: 
al contrario fu sempre obbligato a respingere le coalizioni del- 
l'Europa. Dopo la conquista d’Italia e la spedizione d'Egitto egli 
torna in Europa e a Marengo ottiene la pace. Ma l’ Inghilterra vuole 
la guerra, e invece di combatterla direttamente la fa combattere 
dagli altri. I popoli dell’ Europa centrale ricevono il benefizio delle 
idee nuove. Ogni coalizione aumenta la potenza della Francia; il 
convegno di Tilsitt sembra di nuovo assicurare la pace, ma l’In- 
ghilterra vuole la guerra, si hanno per conseguenza Ekmull e Wa- 
gram. Le vedute dell'Imperatore sono ingrandite in proporzione 
delle sue vittorie, egli vuole la rigenerazione d'Europa. Come so- 
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vrano della Francia vuole l'interesse francese, come grand’uomo 
persegue un interesse europeo. Impiega quindi le sue conquiste 
nell'interesse momentaneo della Francia e vi apparecchia i mezzi 
per stabilire la pace generale. Per dissipare l’idea ch'egli miri alla 
monarchia universale, fonda regni e li distribuisce ai suoi fratelli. 
Per amore della pace fa la guerra di Russia. La crudezza dell’in- 
verno sconvolge i suoi disegni, egli è obbligato a difendere il suolo 
francese e cade per questo. Le guerre dell'Impero furono volute, im- 
poste e mantenute dall'Inghilterra, e Napoleone fu costretto da 
essa a combattere. Del resto a tutti i paesi conquistati ha fatto 
partecipare i beneficii di cui godeva la Francia; quando concedeva 
corone, imponeva le forme della liberta. In Italia egli forma un gran 
regno che ha la sua amministrazione e il suo esercito. Il bellis- 
simo nome d’Italia, morto da tanti secoli, risorge per opera sua e 
se annettè alla Francia il Piemonte, Roma e Firenze, aveva però 
l’intenzione di riunirle più tardi al regno d’Italia. La Svizzera in 
preda alla guerra civile, abbandonata due volte ai terrori della 
anarchia e alla usurpazione dell’aristocrazia, è pacificata dalla me- 
diazione di Napoleone. La Germania meridionale riceve *1 Codice 
Napoleone e, invece di essere frastagliata in 284 Stati, vede questo 
numero ridotto a 81 per lo stabilimento della Confederazione del 
Reno. E così della Westfalia, della Baviera, della Sassonia e fin della 
Polonia. Benchè potesse disporre arbitrariamente dei destini di 
tanti popoli egli li fece sempre cooperare alle leggi che per loro sta- 
biliva. Come per l’Italia, l'Olanda e la Svizzera, fu per la Spagna. 
Ma nessuna nazione era meno preparata di questa ad un mu- 
tamento sociale: essa respinse la sola mano che poteva salvarla 
ed oggi ne prova amaro rammarico. « Le guerre dell’ Imperatore 
sono stale come le inondazioni del Nilo: quando le acque del 
fiume coprono le campagne dell’ Egitto, sî potrebbe credere alla 
devastazione, ma appena si sono ritirate l’abbondanza e la ferti- 
lità nascono sul loro passaggio! » 

Il quinto capitolo espone più particolarmente /o scopo cui ten- 
deva l Imperatore. Egli voleva far servire le sue conquiste allo 
stabilimento di una confederazione europea, vol.va sostituire tra 
le nazioni d'Europa lo stato sociale allo stato di natura ; tutte le 
sue combinazioni politiche dovevano arrivare a questo immenso 
risultato, per ottenere il quale bisognava domare prima di tutto 
l'Inghilterra e la Russia. Egli voleva fare la santa alleanza dei 
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popoli per mezzo dei re, non quella dei re contro i popoli. Napo- 
leone tolse dal loro posto i sovrani nell'interesse momentaneo dei 
popoli; nel 1815 si tolsero di posto i popoli nell’ interesse parti- 
colare dei sovrani. La politica dell'Imperatore mirava a fondare 
un'associazione europea solida, facendo riposare il suo sistema so- 
pra nazionalità compiute e interessi generali soddisfatti. Egli avrebbe 
fatto adottare un codice europeo, una cassazione europea, un isti- 
tuto europeo. Fondata l’ Europa napoleonica, l'Imperatore avrebbe 
consolidato in Francia la libertà allentando le maglie della rete 
che aveva formata. La libertà avrebbe assodata la sua potenza, 
perchè il suo potere riposava sulla massa intiera della nazione, 
perchè ne godeva la fiducia e infine perchè gl’interessi di lui 
erano gli stessi che quelli del popolo. Tutti erano d’accordo sulle 
basi fondamentali della costituzione. 

Amato soprattutto dalle classi popolari Napoleone non poteva 
temere di concedere diritti politici ai cittadini. La libertà di discus- 
sione nelle Camere non sarebbe stata pericolosa, perchè, tutti essendo 
di accordo nelle cose fondamentali, avrebbe spesa l'energia sua non 
a rovesciare ma a migliorare. La libertà della stampa avrebbe servito 
solo a mettere in evidenza la grandezza dei concepimenti dell’Impe- 
ratore e i benefizi del suo regno. La base essenziale della monarchia 
è l’identità d'interessi col popolo, e questa identità esisteva per Na- 
poleone. Con lui si arrivava senza scosse e senza sconvolgimenti 
ad uno stato normale in cui la libertà sarebbe stata il sostegno 
del potere, la guarentigia del benessere generale, invece di essere 
un'arma di guerra, una face di discordia. Invece della stabilità e fe- 
licità che avrebbe attuato l'Imperatore in Europa, abbiamo la paura, 
il malcontento, la incertezza. 

I liberali che si son rallegrati della caduta di Napoleone deb- 
bono amaramente pentirsi, e gli uomini del Congresso di Vienna 
anche. Napoleone aveva chiuso il baratro delle rivoluzioni, rove- 
sciandolo ; essi l’ hanno riaperto. « Badîno che non li îinghiottisca 
tutti e per sempre. » 

Il sesto capitolo tratta delle cause della caduta dell’ Impera- 
tore. Egli volle in dieci anni d’impero compiere l’opera di molti 
secoli e questa enorme sproporzione tra il tempo e la grandezza 
dei suoi concepimenti lo trassero alla ruina. Il popolo francese non 
gli si è mai ribellato, c' è stato bisogno di un milione e dugento- 
mila stranieri per spezzare lo scettro imperiale e strappare Na- 
poleone alla Francia. 
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Il settimo capitolo è di conclusione. Il periodo dell'Impero è 
una guerra a morte tra l'Inghilterra e la Francia; mercè il genio 
dell'Imperatore la Francia, quantunque vinta, ha perduto meno 
dell'Inghilterra. È stato anche una guerra a morte contro il vecchio 
sistema europeo: quest’ultimo ha trionfato ma, malgrado la caduta 
di Napoleone, le idee napoleoniche hanno germogliato dapper- 
tutto. 

(li stessi vincitori hanno prese le idee dei vinti, e ì popoli si 
consumano in isforzi per rifare ciò che Napoleone aveva presso 
loro stabilito. In Francia s'invoca l'attuazione delle sue idee, il 
governo e le Camere mettono sotto l’egida dell’ Imperatore le loro 
proposte per renderle popolari e sopra una parola caduta dalla 
sua bocca si edifica tutto un sistema. 

L'Italia e la Polonia cercano di ricuperare l’organizzazione 
nazionale data loro da Napoleone, la Spagna è in preda alle guerre 
civili per acquistare quelle istituzioni che la consulta di Bajona le 
garantiva. In Londra all’odio contro Napoleone è succeduta una 
reazione, il Belgio nel 1830 ha mostrato di voler tornare ad essere 
quello che era sotto l'Impero, molti paesi tedeschi desiderano le 
leggi napoleoniche, i Cantoni svizzeri preferiscono al patto che li 


lega l’atto di mediazione del 1803. Il sistema napoleonico sopravvive 


alle disfatte e rinasce dalle sue ceneri. Non c’è bisogno di rifarlo, 
si rifarà da sè; sovrani e popoli tutti aiuteranno a ristabilirlo, 
perchè ciascuno in esso vedrà una guarentigia d'ordine, di pace, 
di prosperità. Non è opportuno copiare quello che è stato fatto, 
perchè le imitazioni non sempre producono le rassomiglianze. È 
lo spirito non i particolari che si deve far rivivere. « L’idea na- 
poleonica non è un’ idea di guerra, ma bensi un’ idea sociale, în- 
dustriale, commerciale e umanitaria. Se a taluni appare sempre 
circondata dal fulmine dei combattimenti, gli è che difatti essa 
fu troppo lungamente avviluppata dal fumo del cannone e dalla 
polvere delle battaglie. Ma oggiì te nubi sono dissipale e s’ intra- 
vede, attraverso lagloria delle armi, una gloria civile più grande 
eduratura... Ogni Alutto che sî rompe nello scoglio di Sant Elena 
vi reca un omaggio alla memoria, un compianto alle sue ceneri 
e l’eco di Longwood ripete sulla sua tomba: i popoti liberi lavo- 
rano dappertutto a rifare l'opera tua. » 
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III. 


Da questo sunto del libro Le Idee Napoleoniche, sunto che 
abbiamo cercato riescisse il più fedele possibile, ci sembra appa- 
rire che Luigi Napoleone aveva grandi e serie qualità di pensa- 
tore e di scrittore. Il quadro che fa dell’opera del primo Impe- 
ratore, se non è fedele in tutto alla storia, dimostra nell’autore 
un'arte finissima nel raggruppare e coordinare gli avvenimenti, 
nel metterli in armonia coi discorsi di Napoleone, nel presentarli 
sotto un aspetto favorevole al lettore. E nell’apprezzare i fatti, 
nello spiegare le intenzioni, nel mettere gli uni e le altre in rela- 
zione con le condizioni del tempo e con le esigenze della politica, 
Luigi Napoleone si presenta come una vera e schietta natura di 
pubblicista e di uomo politico. Inoltre egli non è un pensatore 
solitario, bensì un valente polemista, attacca a fondo gli avver- 
sari, non dà loro quartiere senza che perciò la furia dell'attacco 
lo faccia uscire di strada e neppure lo induca a trascendere. 
Non lo abbandonano mai nè il sangue freddo nè il senso della 
misura; la passione prorompe solo quel tanto che è necessa- 
rio per tener desto l’interesse del lettore, non di più. — O per 
meglio dire, Luigi Napoleone la sa dissimulare e contenere e non 
le permette di manifestarsi che quando è necessario. — Il suo libro 
è scritto in buona fede, non perchè egli non conosca il punto de- 
bole delle sue argomentazioni, non perchè non abbia conscien- 
temente uno scopo suo personale e particolare, ma perchè è 
inspirato a una grande convinzione, che cioè solo il sistema im- 
periale può dare forza e potenza alla Francia. La convinzione po- 
litica e l'ambizione del pretendente si confondevano anzi si fonde- 
vano insieme perfettamente nell’animo suo, in modo che egli nel 
cercare di mettere in armonia le idee imperiali con le esigenze 
dei tempi non si accorgeva, direi quasi, che alle volte esse riusci- 
vano sformate e diverse da quelle che realmente erano. Forse la 
verità gli balenava alla mente, ma la respingeva e finiva per 
convincersi che la cosa era precisamente come il suo interesse 
voleva che fosse. 

Il libro sulle /dee Napoleoniche non è certamente un libro che 
possa fornire dati sicuri per giudicare del primo Imperatore, ma 
è un documento importantissimo per studiare l'influenza e la na- 
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tura della tradizione napoleonica e le sue successive trasforma- 
zioni. Alla quale ha potentemente contribuito l’ Imperatore anche 
quando sparì dalla scena politica e fu relegato, dalla paura e dal- 
l’odio dell’ Europa, a Sant’ Elena. Dirò di più :la prigionia di San- 
t'Elena ha più importanza che non il periodo prospero della vita 
di Napoleone, nella tradizione imperiale, e se questa si è mante- 
nuta e rafforzata in Francia ein Europa, ad essa lo si deve prin- 
cipalmente. 

La prigionia dell'eroe, i patimenti da esso sopportati impie- 
tosivano gli animi, cancellavano o diminuivano le avversioni e gli 
odii, e disponevano tutti a ricevere come verità inconcussa ciò 
che egli faceva stampare e scrivere sulle sue intenzioni e sulla sua 
vita. Non che egli fosse in mala fede, come pretende il Taine, 
non che egli mentisse o tentasse d’ingannare la posterità, ma si 
può dire che l’Imperatore dallo scoglio di Sant’ Elena preparava 
la sua difesa e dava gli elementi per ricostruire il suo edifizio. Quella 
potentissima mente, impedita di esplicarsi nell'ordine dei fatti, si 
dava tutta alla fantasia, e n lle fantasticherie sue trovava nuove 
ragioni alle opere che aveva compiuto, nuovi scopi cui aveva mi» 
rato; nei campi sterminati dell’immaginazione creava edifizi co- 
lossali, e vedeva chiara e lampante la meta cui avrebbe dovuto 
arrivare per dare un fondamento di ragione alle sue smanie conqui- 
statrici. Egli che non aveva mai cercato durante il tempo della sua 
potenza giustificazioni al suo operato, esule e prigioniero le creò di 
sana pianta sia nell'esporre e commentare a modo suo il passato, 
sia nello spiegare come avrebbe costretto a essere l'avvenire. E i 
popoli ascoltavano commossi la voce dell'eroe e il rimpianto e il 
desiderio di lui si facevano generali. Le memorie di Sant'Elena, 
non sono sofisticherie o menzogne di curiali, sono bensì la spiega- 
zione apologetica d’una grande vita, sono la difesa di opere colos- 
sali fatta da una mente colossale. L'Europa conosceva Napoleone 
guerriero, organizzatore, capo di popoli: Sant’ Elena le fece cono- 
scere Napoleone pensatore, il quale non è inferiore all’altro. Così si 
completò la sua grande figura, e apparve più grande, così si crea- 
rono la tradizione e la leggenda napoleonica. Le quali furono uno 
strumento potentissimo nelle mani di Luigi Napoleone e serviron- 
gli mirabilmente per conquistare il supremo potere. 

Il libro di cui parliamo costituisce il principale tentativo 
fatto dal figlio del re di Olanda per fare entrare l'una e l’altra 
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nella storia, facendole in tal modo accettare dall'opinione pub- 
blica. Il tentativo riuscì pienamente e le Idee Napoleoniche pre- 
pararono e resero possibile il secondo Impero. Luigi Napoleone 
compendiò, volgarizzò e rese a tutti comprensibile l’imperialismo, 
diminuì le diffidenze e i timori che eccitava in Francia e in Eu- 
ropa. La difesa di sè e delle sue intenzioni fatta dal primo Impe- 
ratore divenne un’arma di offesa pel suo erede, L'idea imperia- 
lista perdeva, esposta da quella mente astuta e profonda, tutto ciò 
che in essa era di oppressivo e tirannico e si presentava pacifica 
e civile. Luigi Napoleone aveva capito che anzitutto era neces- 
sario non spaventare gli stati europei; per questo la politica estera 
è poco trattata nel suv libro e più che altro a modo di difesa; 
d'altra parte sapeva che il movimento liberale poteva essergli di 
grande aiuto per la stretta connessione che v'è tra tutti i popoli 
europei, quindi accarezza le tendenze liberali, mostrando quanto 
per la libertà e le nazionalità aveva fatto l’ Imperatore e quanto 
di più avrebbe fatto se il suo potere si fosse consolidato; in tal 
modo, senza pronunciarsi nettamente, lasciava supporre che avrebbe 
eseguiti come legati testamentari, i voleri del grande di cui era 
erede. Così egli toglieva alla monarchia orleanese l'appoggio mo- 
rale dei vecchi stati, che certamente non le sarebbe mancato qua- 
lora l’idea imperiale fosse rinata quale era col primo Napoleone, 
e d’altra parte le sottraeva il sussidio dell'opinione liberale che 
essa del resto s'era già quasi del tutto alienata per la politica 
estera rimessa ed umile che aveva adottato. E con ciò Luigi Na- 
poleone non solo si preparava amici e diminuiva i nemici suoi in 
Europa, ma disarmava e convertiva se non in amici almeno in 
spettatori benevoli molti che potevano essere formidabili nemici 
in Francia; voglio dire degli emigrati che colà s’erano rifugiati, i 
quali, in gran parte e per la loro stessa condizione, erano gente 
turbolenta, proclive ai tumulti civili e quindi in grado di eserci- 
tare una considerevole influenza in una lotta di piazza. 


IV. 


Quale fu veramente l’influenza che esercitò il libro sulle /dee 
Napoleoniche in Francia? Difficile è trovare la risposta a una tale 
dimanda; senonchè possiamo dire che esso diede forma organica e 
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pratica all’idea imperiale, la rinforzò e quindi per converso in- 
deboli la monarchia orleanese e la scosse dalle fondamenta. 

La Francia riviveva tutta nella tradizione napoleonica, ma 
senza poter pensare a concretarla di nuovo nel governo perchè 
mancava chi si mostrasse atto ad applicarla secondo esigevano i 
tempi. Il libro del figlio di Ortensia mostrò che l’uomo capace di 
far ciò esisteva, quindi l’idea imperiale per la pubblicazione di 
esso libro si concretò immediatamente e si esplicò in un partito 
politico che si mostrava alla luce del sole. Imperocchè il partito 
bonapartista aveva sempre esistito, è vero, ma mancando di un 
capo e d’un programma non s'era mai potuto affermare in modo 
netto e preciso e affermativo, restringendosi unicamente nel- 
l’azione negativa e rivoluzionaria. Il principe Luigi Napoleone 
aveva bensì cercato di ravvivarlo col tentativo di Strasburgo, con la 
protesta contro lo sfratto datogli dal governo orleanese e con la 
lettera al signor Laity, ma non v'era riuscito che in parte; colle 
Idee Napoleoniche vi riuscì pienamente. Imperocchè esponendo 
ciò che era stato, ciò che avrebbe dovuto essere il governo del- 
l'Imperatore, lasciava intendere quello che il partito bonapartista 
avrebbe fatto giungendo al potere. 

In tal modo mentre toglieva ogni valore pratico alla contro- 
versia storica che poteva elevarsi a proposito dell'esposizione che 
egli faceva delle idee imperiali, potendosi rispondere agli avver- 
sari che quello non era tanto il programma del primo Napoleone, 
quanto quello che voleva attuare il suo erede e successore, met- 
teva sotto l’egida del nome e della gloria imperiale la sua ambi- 
zione di pretendente, e appariva non solo il continuatore, ma an- 
che l’integratore dell'idea imperiale. La quale, modificata secondo 
le memorie di Sant’ Elena e conforme alle tendenze peculiari di Luigi 
Napoleone, rispondeva mirabilmente alle condizioni e ai desiderii 
della società francese. 

Per ciò che ha riguardo alla politica estera, la Francia scon- 
tenta e avvilita, isolata quasi in Europa, sperava da essa nuova 
gloria, e se non l'egemonia, almeno un grado d'influenza propor- 
zionata alla sua potenza materiale. Essa non era contenta della 
politica estera orleanese ed aveva perfettamente ragione; una 
grande nazione, posta nel bel mezzo d'Europa, ricca, potente nelle 
arti pacifiche e nelle guerresche, con una tradizione gloriosissima, 
non poteva contentarsi di una politica buona, tutt'al più, per uno 
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stato di second’ordine o neutrale per necessità. Quindi per questo 
lato, il programma di Luigi Napoleone che rifiutava la teoria della 
pace ad ogni costo, pur non volendo espressamente la guerra, 
quando non fosse necessaria, rispondeva realmente ai desiderii 
giusti della Francia, e perciò doveva essere accettato da moltis- 
simi, se non apertamente, almeno nell'interno del loro animo. 

Dove poi ebbe un’eco immensa fu nell’esercito, nelle cui file 
erano ancora moiti che avevano servito il primo Imperatore, e vi 
intrattenevano e vivificavano i gloriosi ricordi di lui. 

E come per la politica estera, il programma del figlio di Orten- 
sia rispondeva anche nelle altre parti sue alle tendenze francesi. 
La monarchia orleanese non aveva tradizioni per sè, era sorta 
in virtù di una sollevazione popolare e dalla volontà del popolo 
unicamente riconosceva la sua origine; quindi non trovava appog- 
gio nei partigiani del vecchio ordine di cose e avrebbe dovuto 
farsi una larga base nel popolo; invece, parte per sua colpa, parte 
per le circostanze, se ne stette sempre da esso separata, divenendo 
il governo della grassa borghesia. Ciò meno in Francia che in al- 
tri paesi poteva essere tollerato, essendo colà viva la tradizione 
democratica, e meno agli Orleans che al ramo primogenito dei Bor- 
boni poteva riuscire. Se il ramo primogenito si fosse tutto appog- 
giato alla ricca borghesia, aprendo ad essa l’adito al governo, forse 
avrebbe potuto consolidarsi, perchè assumeva con tal fatto un certo 
carattere liberale che non era nella sua natura; mentre gli Or- 
leans insediati al potere in virtù di una rivoluzione non potevano 
che confidarsi al popolo per parere effettivamente liberali. 

La rivoluzione di luglio sembrò strozzata da Luigi Filippo, 
che più che il restauratore della libertà fu detto il capo e il 
rappresentante della oligarchia borghese. Perciò i democratici e 
quelli che avevano viva nell'anima la memoria della rivoluzione, 
osteggiarono gli orleanesi e ingenerarono contro di essi avver- 
sione e diffidenza nel popolo. Il governo rappresentativo non sor- 
retto dalia fiducia generale, benchè desse alla Francia prosperità e 
ricchezza, benchè la tribuna francese fosse occupata da oratori 
sommi e la cosa pubblica affidata a insigni statisti, non potè espli- 
carsi liberamente, le lotte dei partiti apparvero e molte volte fu- 
rono realmente infeconde e mai come allora quella retorica distin- 
zione tra paese legale e paese reale fu più opportuna e corrispon- 
dente alla verità. 
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E mentre molta parte della democrazia si corrompeva perchè 
agitata dal socialismo, tutti quelli che erano scontenti del governo 
esistente, e nello stesso tempo temevano gli eccessi della demago- 
gia, tutti quelli che volevano consolidare i benefizi della rivolu- 
zione e allontanarne i pericoli, trovarono nel libro del principe Luigi 
Napoleone il programma politico che loro conveniva. Esso pro- 
metteva pace e gloria, democrazia dominante e libertà, potere 
centrale forte e forme parlamentari, agiatezza agli operai e pro- 
tezione alla ricchezza industriale e agricola, e quindi conveniva 
perfettamente alla maggioranza dei Francesi. I quali pel loro ca- 
rattere sono mirabilmente adatti a credere alle panacee politiche 
universali, e come una parte di essi trovava il rimedio infallibile 
nella monarchia legittima, un’altra nella repubblica democratica 
e alcun poco socialista, la maggioranza lo vedeva in un secondo 
impero dei Bonaparte che doveva essere come un rifacimento cor- 
retto e integrato del primo. 

Quindi per noi l'influenza del libro sulle /dee Napoleoniche è 
stata precisamente questa, che cioè ha dato un programma a tutti 
i cittadini le cui tendenze erano nello stesso tempo rivoluzionarie 
e conservatrici, che facevano l’opposizione al governo esistente, ma 
avevano paura che dalle barricate sorgesse e prendesse vita il 
fantasma sanguinoso della demagogia. 

Costoro, se il libro-programma non fosse apparso, avrebbero 
finito per riannodarsi attorno al governo esistente quando si fos- 
sero vieppiù ingrossate le onde rivoluzionarie; invece rassicurati da 
esso, perseverarono nell’opposizione agli Orleans, e perciò la Mo- 
narchia di luglio perdette irremissibilmente l'appoggio di quella 
gran massa di popolazione che era, perchè loro più vicina, la na- 
turale infrenatrice delle tendenze livellatrici delle classi inferiori. 

Il genere d’influenza che noi abbiamo accennato non è tale 
da apparire in modo subitaneo e manifesto come quello che con- 
vince e persuade assai più che non commuova e esalti; pur tut- 
tavia anche manifestamente dovette avere un grande successo, poi- 
chè poco dopo il principe Luigi Napoleone fu tratto allo sbarco di 
Boulogne. — Egli già ammaestrato dal tentativo di Strasburgo, nel 
quale solo la inettezza del governo di Luigi Filippo lo salvò dal 
ridicolo, certamente credette che l'opinione pubblica gli si dimo- 
strerebbe più propizia, e se non può negarsi che a ingenerare in lui 
questa convinzione concorse il ritorno trionfale del corpo di Napo- 
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leone I da Sant’ Elena, pure molta parte dovette avervi il successo del 
suolibro.— S’ingannava però: i nuovi amici che le /dee Napoleoniche 
gli avevano creato non erano di quelli che si mettano allo sbara- 
glio per le loro convinzioni, quindi nessun aiuto potevano dargli, 
nè infatti per allora gli diedero. — L'unica arma adatta alla loro 
natura era la scheda elettorale e questa essi non avevano; appena 
la rivoluzione di febbraio la fornì loro, la adoperarono per porre 
a capo della Francia Luigi Napoleone, e dopo per mantenervelo 
fino a tanto che gli eserciti prussiani, più assai che la plebe pa- 
rigina, ebbero rovesciato il secondo Impero. 


D. ZANICHELLI. 
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Un poema epico: il Colombo di don Ramén de Campoamor — Miau, romanzo 
di Benedetto Perez Galdos — Traduzioni spagnuole di libri italiani — 


Il mio pellegrinaggio di donna Emilia Pardo Bazàn. 


Il Colombo (Colon) di Ramòn de Campoamor, ristampato ora nella 
tipografia Ortega a Valenza non è opera nuova; ma, come accade di 
molte opere, ora soltanto che la fama dell'autore si va spargendo per 
tutto il mondo civile, comincia a esser nota, esaminata e discussa: al suo 
primo apparire, molti anni a dietro, non piacque, benchè la seconda edi- 
zione fosse preceduta  rinfiancata da un'esposizione chiara e ordinata 
di Severo Catalina, eritieo non volgare. Al'ora il Campoamor era sol- 
tanto quel che si dice un giovine di belle speranze, e l'impresa d’archi- 
tettare un poema parve troppo ardita in Ispagna, come pare anc’oggi in 
Italia. Fin d’allora il Campoamor mescolava nella sua opera poetica 
l'elemento poetico con l'elemento filosofico: egli che non s'è mai con 
tentato a sentire, ma anche ha voluto considerare la vita, credeva fino 
da giovine che l'osservazione fosse per sè stessa un insegnamento. « Se 
mi si domanda, seriveva il suo critico, che qualità figuri meglio in questo 
scrittore, se quella di filosofo o quella di poeta, risponderò che l’ignoro; 
e preferisco dar questa risposta franca e categorica al condurre la gente, 
per dissimulare la mia ignoranza, tra un labirinto di parole su le fonti 
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della conoscenza e sul principio generatore: soltanto posso dire come il 
Campoamor non sia di quegli autori che, essendo dotati per loro for- 
tuna d’ingegno vario, quando scrivono in un tono fanno a meno degli 
altri toni, e sembrano nati unicamente per quello. In ciò v'ha sicura, 
mente della violenza, perchè significa serrar tutte le finestre dello spi- 
rito, salva quella d’onde s’affaccia l'individuo. Il Campoamor, dotato 
egli pure d’ingegno agile e diritto, non appartiene a tale ordine di 
scrittori: serive e parla in piena luce, con tutte le finestre del suo spi- 
rito spalancate a un modo; non si traveste mai per affacciarsi da quelle 
al pubblico; dice che i fatti debbono irradiare tutto l’espansivo, tutto il 
personale, tutto lo spirituale dell’autore; afferma che un libro, già che 
a scriverlo s'impiegano de’ mesi, deve rivelare sinceramente tutte le 
oscillazioni dell'anima nostra, la gravità e la leggerezza, la semplicità e 
l'ironia, l'abbandono e l'ispirazione; e negando in fine che lo stile sia 
l’uomo, come ha detto uno scrittore, conchiude con questa umoristica 
) sentenza: — Lo stile è il commediante. — » 
> La ragione di tutte queste giustificazioni non richieste s’ intende su- 
bito quando si legga il poema del Campoamor, ch'è in verità una biz- 
zarra mescolanza d’elementi d'ogni sorta, storia e romanzo, filosofia re- 
ligiosa e filosofia scientifica, simboli cattolici e simboli non cattolici, 
classicismo e romanticismo; senza per altro che tali elementi riescano 
fusi nella piena e armoniosa unità dell’opera d’arte. 

Il poema è diviso in sedici canti. Nel primo canto Partenza da 


“ Palo (Salida de Palos) si racconta la partenza delle caravelle di Cri- 
li ‘ È ; 5 
l stoforo Colombo dal porto di Palo; si fa l’enumerazione, secondo il 
n costume epico, delle navi e de’ navigatori, non che il ritratto di Co- 
” lombo : 

s Dolce è il suo viso, sì, ma anche severo. 

la Solenne l’a'teggiamento; semplice il vestito. 

- Bianca è la pelle. Nella sua rossa capigliatura 

Lul Già brilla la corona degli anni. 

in Lo sguardo è chiaro, vivo e altiero; 

ca Larga la fronte, rilevata la mascella. 

n° Convince o affascina quand’ ei muove il labbro. 

no Tale è il pazzo o, se vi piace meglio, il saggio. 

Se i tali ediz 

Na Allo staccarsi dalla riva di Spagna, i marinari si sgomentano, pre- 
di saghi de’ rischi d’un tal viaggio; Colombo, calmo, incomincia il suo 
te, giornale di bordo con queste parole: — Nel nome di Dio. 


Se il primo canto s’arrestasse a questa idea, così alta, così oppor- 
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tuna, così religiosamente epica a quel punto, non potrebbe finir meglio. 
In alto, il cielo; in basso, il mare; davanti, l'infinito; e, su la tolda 
d'una nave un uomo che va, va, in nome di quel Dio ch’è il solo spet- 
tatore del suo fidente eroismo: la rappresentazione ideale dell’avven- 
tura non avrebbe potuto esser delineata più vastamente e più degnamente; 
ma il poeta ha bisogno di fare l’invocazione d’uso ne’ poemi epici, e coglie 
nelle parole di Colombo il pretesto per una, del resto eloquente, intro- 
duzione rettorica. Ei si mantiene fedele a’ preceiti; ma guasta l’effetto 
semplice e sublime della sua chiusa. 

Nel secondo canto Zaida e Marchena (Zaida y Marchena) c’è na- 
turalmente l'episodio d’amore di Zaida, come nella. Gerusalemme libe- 
rata del Tasso l'episodio d'amore di Sofronia, Il quale episodio non ha 
nulla che vedere con l'architettura generale del poema, ma, dice altrove 


il Campoamor: 


Quando non fu grata all’animo nostro 
Una storia d'amore, anche fuor di posto ? 


Zaida, che si trova imbarcata con Colombo, gli dà una commendatizia 


molto elevata del padre Marchena, la quale finisce così: 


Se non troverai la terra, pazzo profondo: 


Se troverai la terra, redentore d’un mondo. 


Nel terzo canto 27 cielo (El cielo) dopo un’invocazione dell'’Ammi- 
raglio, gli si mostrano in aria le tre virtù teologali, la Fede, la Carità e 


la Speranza; le quali 


Toccaron con la bocca dolcemente 

Il suo cuor, le sue labbra e la sua fronte; 
così che Colombo, ripresi tutti gli spiriti, si volge con vigor nuovo al- 
l’ impresa. 

Al quarto canto L'inferno (El infierno), le navi sono in vista del 
picco di Teneriffa, e del picco di Teide che si anima improvvisamente 
e si popola di fantasmi. Satana in persona, come nel poema del Tasso, 
comanda all’Idolatria, all’ Invidia e all’Ignoranza di turbar gli animi della 
ciurma avventuriera; poi anche cerca di persuadere Colombo a tornare 
a dietro; ma poi che l’Ammiraglio non gli dà retta, Satana con tutto il 
picco di Teife che gitta fiamme, si sprofonda nel mare. 

Giunti alle isole Canarie nel canto quinto, Storia di Colombo (Hi- 
storia de Colon), il buon Colombo, per ammazzare il tempo, racconta a 
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un don Elia la sua storia: come nascesse in Liguria; come i suoi pro- 
getti d'avventura fossero scherniti dal re di Portogallo e dalle repub- 
bliche di Genova e di Verezia; com’egli s’invaghisse in Cordova di 
donna Beatrice Enriquez e via dicendo. Nel canto sesto, Beatrice Enri- 
quez (Beatriz Enriquez), Colombo riferisce la storia commovente di 
Beatrice. Per aver amato e sposato in segreto Cristoforo Colombo, la 
povera Beatrice è condannata dal fratello alla prigione, dov’ella si sgrava 
d’un bambino che portato via, vien battezzato col nome di Fernando 
Colombo, 

Nel canto sesto Venti alisci ( Vientos alisios) si riparte dall'isola 
della Gomera. Le lecioni infernali cercan d’intorpidire l’azione dei vènti 
e le ombre dell'inferno volan perseguitando la flotta; ma la Speranza 
la rende invisibile e la Carità converte le legioni infernali in venti ali- 
sei. Continua il viaggio. 

Nel canto ottavo Amore e gelosia (Amor y celos)scoppiano su la 
nave litigi fra Nufio e Rodrigo, innamorati ambidue di Zaida; nel canto 
nono Storia di Spagna (Historia de Espafia) Colombo per divertire, 
istruendoli, i marinari, legge loro la storia di Spagna, dagl’Iberi e dai 
Celti fino a’ suoi tempi (quanto sia meschino l’artifizio non è chi non 
veda); nel canto decimo (La Aflantida) appare il genio dell'antica At- 
lantida che fa una conferenza di cosmogonia mezzo biblica mezzo scien- 
tifica; nel canto decimoprimo Sfida (Desafio ) per l’inacerbita contesa, 
Nuîio e Rodrigo si sfidano a morte; ma Colombo li placa facendo dei 
raffronti morali tra l’amore e la gloria. 

Ricominciano nel canto decimosecondo, Le Nuvole (Las Nubes) le 
fredde e vuote generalità. A_ proposito delle immagini accidentali che 
le nuvole fuggenti offron talvolta di navi, di guglie, di guerrieri e di 
mostri, i marinari si raccontano a gara la storia universale in com- 
pendio: Abelardo ed Eloisa, Nabucodonosor, Semiramide, Lucrezia, i 
Merovingi, gli Ebrei, Socrate e Bruto, Cesare e Maometto sono, senza 
una ragione al mondo, evocati, non senza qualche sproposito che, per 
altro, in bocca a marinai che rifanno la storia in versi, s'intende per- 
fettamente. Nel canto decimoterzo Ribellione (Insurrection), per un falso 
allarme di Martino Pinzin i marinari cominciano a protestare contro 
il loro condottiero; ma dopo un’altra apparizione del genio dell’Atlan- 
tida, si chetano. Nel canto decimoquarto Terra ! (Tierra!) non ostante 
gl’istigamenti dell’Ignoranza, dell’Invidia e dell’Idolatria, si scorge un 
lume remoto e poi la Terra. 
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Terra! grida una voce. Tutti perplessi 
Mirano... non è certo!... il cielo è oscuro. 
Sorride la Speranza... sotto i suoi bagliori 
Mirano di nuovo... vedono terra... non è inganno! 
Sì: che è dunque l'ombra che si vede lontano?... 
Terra sarà, terra è senza dubbio: 

E più tenace s’affanna a ripetere 

Rodrigo di Triana: — Terra! Terra! — 


La descrizione, che segue, de’ marinari ribelli che s' inginocchiano 
intorno a Colombo a domandargli perdono, a baciargli le mani e le 
vesti, a piangere di giubilo e di rimorso, è uno de’ migliori episodi del 
poema. Nel canto seguente, il decimoquinto, è descritta la Morte di 
Nuîio (Muerte de Nuîio) gittatosi per amore dalla cima dell’ albero 
maestro su la tolda. E finalmente nel canto decimosesto e ultimo, Giu- 
dizio del mondo (Juicio del mundo) è la conchiusione storica e filoso- 
fica del poema. 


II. 


È questo il poema eroico di cui la Spagna, che nei secoli ha sempre 
invidiata all'Italia la Gerusalemme del Tasso, oggi si vanta; ma la 
stessa analisi ch'io ne ho fatta a posta un po’ largamente, dimostra 
i gravi difetti dell’opera, Letta la quale, si capisce subito che il Cam- 
poamor ha inteso di dare alla Spagna quel poema nazionale che ha il 
Portogallo ne’ Lusiadi di Luigi Camoens. 

Lasciamo stare le questioni riguardanti l’epos, e le ragioni, così 
acutamente esposte dallo Steinthal nel suo magnifico volume L’Epos, 
secondo le quali il poema epico, propriamente parlando, non può sca- 
turire fuorchè dalla coscienza stessa del populo. Il Campoamor non ha 
voluto fare un’epopea al modo dell’epopea omerica. Sta bene; ma che 
cosa ha voluto fare? 

Il Colombo del Campoamor non ha veramente azione di sorta al- 
cuna, Se si tolgano gli episodi, non resta nulla: anzi può dirsi che il 
poema è tutto episodico. La parte soprannaturale è parte religiosa, 
parte simbolica; e alle battaglie fra la Speranza o la Carità e l’ Invidia 
o l’Ignoranza, come non crede l’autore, così non crede nè anche il let- 
tore che sorride o s'annoia, Difetta l'osservanza delle regole d’Aristotele, 
ma auche quella delle regole del senso comune. Qua e là sono interca- 
lati brani di storia, predicozzi di morale, descrizioni oziose che, spesso 
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rivestite di forma leggiadra, non di meno, per mancanza d’un qualunque 
legame logico, lasciano scoprire l’inesperta appiccicatura. Caratteri non 
ce ne sono: Colombo è una specie di Goffredo Buglione, pio e pedante 
gli altri personaggi sono ombre o profili, non uomini. Il sentimento re- 
ligioso annega ne’ simboli come il sentimento eroico annega nelle dis- 
sertazioni. 

Non c’è dunque nulla di vivo e di vitale in questo poema? 

Sì: c'è la parte dove più sinceramente si manifesta il temperamento 
del Campoamor, ch'è poeta essenzialmente lirico e narrativo. In quasi tutte 
le opere d’arte si ritrovano, a chi sappia veder dentro, due elementi: 
l'elemento premeditato, voluto, riflesso, assai sovente in opposizione con 
l'indole stessa del poeta, e l'elemento ingenuo, sincero, immediato che 
talvolta senza che il poeta stesso n’abbia intera consapevolezza, ne ri- 
specchia interi l’animo e il sentimento. Quella rimane sempre la parte 
temporanea e caduca, questa la parte universale e perenne dell’opera 
d’arte. Ramon de Campoamor è, come s'è dimostrato con le Dolores e 
con le novelle, un poeta soggettivo e più specialmente gnomico; e tale 
è il sottostrato più ingenuo anche del suo poema, Colombo. Egli non ha 
nè il senso nè la percezione dell’organamento d’un poema epico; non ha 
nè pure l’idealità storica o scientifica e la profondità fantastica e psi- 
cologica che si riscontra in alcuni poemi, non veramente epici, della 
letteratura moderna, quali il Faust del Goethe e il Diablo mundo d'un 
altro spagnolo, Josè de Espronceda. Il Campoamor esala il suo pensiero 
e il suo sentimento a mano a mano in episodi, in pezzi staccati, in con- 
siderazioni morali, in immagini, in suoni ; e qui egli veramente ritrova se 
stesso, La lettera del padre Marchena, così piena di movimento e d’affetto; 
la pietosa storia di Beatrice Enriquez; alcuni richiami nettamente e lu- 
minosamente fermati, della Storia di Spagna; il canto immaginoso delle 
nuvole; la passione di Nufio, sono le cose migliori del poema; che col 
poema per altro non hanno che vedere. In somma, e com’è accaduto 
del resto a tutti i tentativi di poemi epici moderni, l’ornamentazione 
avvolge e nasconde affatto la meschinità del monumento. 


III. 
Due libri italiani di moita, se bene diversa, importanza, sono stati 


tradotti e pubblicati nella scorsa estate in lingua castigliana, la Storia 
di Roma dalle origini antiche alla caduta dell’ Impero d’ Occidente di 
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Francesco Bertolini per cura del signor Salvatore Lopez, e le Memorie 
di Giuseppe Garibaldi per cura del signor Ottone de Buen. La traduzione 
della Storia del Bertolini a me pare a bastanza fedele e felice: lo stesso 
non si può dire di quella delle Memorie di Garibaldi. L’ Eroe non era, 
si sa bene, un letterato di professione; ma sapeva dare al suo stile 
quella nervosa efficacia, quella rozza ma persuasiva eloquenza, quella 
chiara e vibrata rapidità, ch'eran anche nel suo carattere. Il traduttore 
spagnuolo non ha, parmi, inteso codesto, e nella sua traduzione troppo 
levigata, troppo tornita, troppo letteraria, si perde quel sapore aspro , 
e ingenuo, che tanto conferisce all’omerica semplicità della narrazione. 

Del resto, gli spagnuoli traducono male generalmente i libri italiani; 
per la ragione medesima per la quale noi traduciamo male i libri fran- 
cesi: come tutti intendono a orecchi la lingua italiana, così si figuramo 
di poterla tradurre senza averla studiata di proposito. Per tal modo ei 
riescono a cogliere, si sa bene, il significato generale d’un periodo; ma 
trasandano a fatto il valore intimo della frase, dell'immagine, della pa- 
rola. Anche gli editori spagnuoli sono economi quanto gli editori ita- 
liani; e, pur di risparmiare qualche soldo, preferiscono affidare la tra- 
duzione d’un’opera a gente inesperta d’italiano e di castigliano, che a 
gente letterata o almeno intinta di letteratura. 


SV. 


I lettori di queste rassegne già conoscono Benedetto Pérez Galdos 
il più vigoroso fra’ romanzieri viventi di Spagna. Il Pérez Galdos, ch’ è 
autore oramai d’una trentina di romanzi, séguita a pubblicarne uno 
almeno ogni anno. Quello pubblicato un mese a dietro, del quale già si 
sono vendute molte migliaia di copie, si titola bizzarramente Miau. 

Con tal grottesco nomignolo viene indicata per canzonatura a Ma- 
drid la famiglia di don Ramon Villaamil, impiegato in riposo ; la quale 
si componeva di Pura, moglie del predetto signore; Milagros, sorella 
di Pura; Abelarda, figliuola di Pura, e Luigino Cadalso, figliuolo d’ una 
figliuola di Pura e d’un bel soggetto in odio alla famiglia, Vittorio 
Cadalso. La madre di Luigino era morta, e il ragazzo viveva in casa 
dell’avolo. 

L’avolo è un pover uomo che, collocato a riposo dall'Amministra- 
zione centrale di Madrid, cerca in tutt’ i modi di riavere il posto: si 
rivolge ad alti impiegati, a persone autorevoli; gira per tutti gli uf- 
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fici; si rammarica con gli uscieri ch’ egli medesimo, in altri tempi, ha 
beneficati; è schernito dagli impiegati giovani che se lo trovano sempre 
tra’ piedi; esprime a voce e per iscritto le proprie teorie d’ammini- 
strazione, a chi vuole e a chi non vuole saperne; e si fissa nella sua 
idea tanto da dar quasi de’ segni di vera monomania. 

Qui è tutto il romanzo del Pérez Galdos; ma tale studio, se bene 
determinato strettamente come l’ha voluto l’autore, è veramente ma- 
raviglioso. I personaggi che stanno da torno a don Ramon hanno più 
o meno di rilievo, e son tutti ad ogni modo coscienziosamente osservati e 
fedelmente resi; ma don Ramon è così vibrante di realtà che, pur re- 
stando un carattere, può parer quasi il tipo di tutta una classe: quella 
degl’impiegati che sperano di tornare in servizio, Don Ramon affamato, 
ostinato e beffato, non è meno infelice che ridicolo: la sua stessa per- 
sona, il suo volto stesso rispecchia la comica gravità del suo carattere. 
«... era un uomo alto e secco, gli occhi grandi e terribili, l'epidermide 
gialla, tutta solcata da pieghe enormi, in cui le strisce d'ombra pare- 
vano macchie, le orecchie trasparenti, larghe e attaccate al cranio, la 
barba corta, rara e setolosa, co’ peli bianchi distribuiti capricciosa- 
mente così da formare cespugli bianchi tra ’l nero; il cranio liscio e 
d’un color d’osso dissotterrato, quasi l’avesse ei raccattato da un os- 
sario per coprirsene il cervello. La robustezza della mandibola, la gran- 
dezza della bocca, la combinazione dei tre colori, bianco, nero e giallo, 
disposti in riga, la ferocia degli occhi neri, inducevano a paragonare 
cotesta faccia a quella d’un tigre vecchio e tisico che, dopo d’essersi 
fatto onore nelle mostre ambulanti, non conserva più dell'antica bel- 
lezza se non la pelle colorata. » 

Un particolare acutamente osservato, del carattere di Villaamil è 
quella sua paura che quando uno aspetta con fiducia, gli avviene ogni 
cosa contro il suo desiderio; mentre quando uno non aspetta nulla, la 
fortuna improvvisamente gli capita fra capo e collo. E quanto è comi- 
camente vero il dispetto misto di compiacenza provato da don Ramon, 
quando qualcuno gli dice ch’ei sarà nominato. 

« Moglie mia, non mi stordire... Tu non puoi sapere il danno che mi 
fai con codesta fiducia ch'io non partecipo: al contrario, io non spero 
in nulla. » 

E quando egli stesso dichiara alla moglie di nutrire qualche speranza 
nella raccomandazione d’ur deputato da bene e la moglie si rallegra 
lui, don Ramon, non può fare a meno di ripigliarsi : 

«Oh! quel ch'è fiducia, quel che si chiama fiducia io non l’ho 
davvero davvero. Sai bene che penso sempre al peggio. » 
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Ad aumentare il dispetto dell’onesto Villaamil, capita un bel giorno 
in casa sua come una bomba il genero Vittorio Cadalso, un farabutto 
singolare che finge d’umiliarsi davanti a tutti, nè si sa bene se dica 
sul serio o se si faccia beffe della gente; un cinico motteggiatore che 
si vanta d’aver rubato i denari del governo, e per questo titolo viene, 
con l’aiuto d’una vecchia intrigante, a farsi dare uno degl’impieghi più 
lucrosi dell’amministrazione centrale; che finge di voler aiutare il suo- 
cero e in vece, dichiarando a tutti ch'egli è un pazzo da legare, gli dà 
il colpo di grazia; che sta attorno alla cognata Abelarda per innamo- 
rarla di sè e poi piantarla senz’altro; che, raggiunti tutti i suoi fini, 
coglie il pretesto d’una contesa domestica, per levare il suo bambino al 
suocero che l’aveva allevato, e condurlo in casa d’una zia sconosciuta, 
lasciando i parenti nella desolazione. L’indole spregiudicata, canzonatrice 
e perversa di codesto ipocrita è resa con una finezza, una franchezza e 
una verità da maestro. È stupenda di malvagia ironia la scena dove 
Vittorio in un convegno nella chiesa delle Superiore si libera crudel- 
mente dell'amore dell’ ingenua e sventurata Abelarda. 

« Comincio col domandarti perdono; anima mia; perdono, sì: 
ne ho bisogno, per la mia condotta... imprudente... L'amore ch’io ti 
porto è così profondo, così imperioso, che questa notte, senza sapere 
che mi dicessi, desiderai di lanciarti fra le... scabrosità del mio destino. 
Sarai irritata contro di me, intendo; perchè a una donna della tua qua- 
lità proporre io quello che t’ ho proposto !... Ma ero cieco, ero demente... 
mon sapevo che mi facessi, Che idea ti sarai fatta di me! Merito il tuo 
disprezzo. Proporre a te che abbandonassi i tuoi genitori, la tua casa, 
per seguire me, me, cometa errante... me che vo per gli spazi senza 
direzione fissa... Mi spezzerò; non c’ è dubbio che mi spezzerò. Ma sarei 
un infame, Abelarda — e le prendeva una mano — sarei l’ultimo de’ mo- 
stri, se permettessi che tu ti spezzassi meco... tu che sei un angelo; tu 
che sei la gioia della tua famiglia... » 

E dopo averle dato, su questi be’ fondamenti, l’addio, esclama, 
uscendo di chiesa, fra sè: « — Demonio d’una donna! Contavo di libe- 
rarmene in dieci minuti e ne ho impiegati venti. » 

Anche le figure secondarie son disegnate, colorite e animate con 
vivace realtà. Abelarda, una giovinetta pallida e indifferente che s’ac- 
cende a un tratto di passione mortale per quel Don Giovanni burocra- 
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tico di suo cognato; le due vecchie sorelle, Puvon e Milagros, che 
vogliono parere agiate persino nella miseria, e hanno tutte le sere un 
posto fisso al lubbione; Ponzio, il timido e premuroso fidanzato d’Abe- 
larda, che aspetta l’eredità d’uno zio per condurla all’altare; gl’impie- 
gati del Ministero, fra’ quali segnatamente Pantoja, il prototipo del- 
l'integrità amministrativa; la Mendizaàbal e suo marito, portinai della 
casa abitata dai Villaamil, sono tutte persone che si muovono, cammi- 
nano e sentono; e si ricordano poi come se si fossero. conosciute. 

La vita delle pubbliche amministrazioni con le sue malinconie, 
co’ suoi scandali, co’ suoi pettegolezzi, con le sue magre soddisfazioni è 
studiata e resa con precisa minuzia di particolari, con sicura efficacia 
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d'osservazione e di movimento. Una vena d’umorismo malinconico ser- 
peggia per tutto il romanzo; dove abbondano i tratti speciali, acutamente 
collocati, che servono a dare luce e rilievo, nell’urto delle passioni, 
a’ caratteri. A me basterà citar quelli d’una scena in cui, vigilata da 
alcuni amici, Donna Pura s’ affanna a nascondere l’ estrema miseria 
della sua famiglia: è degna veramente dello spirito penetrante del 


Thackeray. 
« Nella visita si parlò innanzi tutto dell’Opera, dove Ruiz andava 
di frequente, come i Miau, con entrata di alabarda » — (come dice- 


vano i maligni per canzonare la povera Abelarda) — « Poi ricadde la 
conversazione su ’] tema de’ collocamenti. 

«Quanto a don Ramon, disse Ruiz, non lo faranno aspettar molto. 

« Può darsi tra qualche giorno, rispose Pura raggiante. Non è 
stata fatta finora, perchè Ramòn non ha voluto accettare posto fuori ) 
di Madrid. Il ministro aveva impegno di mandarlo in una provincia 
dove mancano gli uomini come mio marito. Ma Ramòn non è fatto 
per i viaggi, Io, per dir la verità, desidero che lo collochino perchè 
abbia un'occupazione. Lei non può figurarsi, Federico, quanto faccia 
male a mio marito l’ozio... Le dico che non ci può vivere. Capisce 
bene, avvezzo a lavorare da bambino!... Jo glielo dico: « Non ti ac- 
corare, figliuolo; grazie a Dio, di che vivere modestamente non ci 
manca, ma egli da quell’orecchio non vuol sentire; gli piace il calduc- 
cio dell'ufficio, e perfino il sigaro non gli dà gusto se non lo fuma tra 
due pratiche. » 
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VII. 


Due vizi io noto in questo romanzo o, per dir meglio, due cose non 
riesco ad intendere. Bisogna sapere che a Luigino Cadalso o Cadalsito 
come lo chiamano i suoi compagni di scuola, accade un singolar feno- 
meno d’allucinazione. Tutte le volte che a lui o a qualcuno della sua 
famiglia deve capitare una sventura, ei cade in un letargo profondo, e 
gli appare un vecchio, grande e bonario, con la barba fluente e un manto 
azzurro sul braccio, Dio in persona che si mette a conversare col ra- 
gazzo; gli dà ammonizioni e consigli; gli annunzia quel che deve ac- 
cadere; lo rimprovera e lo conforta. Ciò accade una mezza dozzina di 
volte in tutto il romanzo, e forma un episodio così strano, così inoppor- 
tuno, così oscuro, che il lettore rimane perplesso, senza riuscire a spie- 
garsi qual sia l’intendimento dello scrittore. Che ci sta a fare, in ve- 
rità, questo personaggio soprannaturale in un’opera dove l’elemento fan- 
tastico non entra per nulla! È quella forse una malattia del ragazzo? 
Ma già che codesta malattia non ba alcun rapporto con la trama della 
narrazione, perchè darle tanta importanza? È vero clie in quella casa, 
del nonno Villaamil che ha la monomania dell'impiego alla zia Abe- 
larda, che in un momento di furore geloso vuole strozzare il figliuolo 
di quello che l’ha sedotta, sono tutti un po’matti; ma con questo io 
non riesco a spiegarmi quella sorta d’ inaspettato fuor d'opera in un la- 
voro d’arte d'una forza e d'una bellezza davvero non ordinaria. 

Anche a me pare che il suicidio di don Ramon Villaamil si possa 
giustamente accusare d’eccessiva lungaggine. Per circa trenta pagine il 
Villaamil, deliberato di morire, erra per i dintorni della città, farneti- 
cando, fermando i passanti, scappando, offrendo insomma tale spettacolo 
del suo stato d’animo, che non si capisce come delle guardie non l’ar- 
restino. E press'a poco, ne’ suoi monologhi, ripete sempre la stessa cosa : 
e il lettore si stanca. 

Ma il Perez Galdòs ha una singolare tendenza a osservare e rap- 
presentare tutti i pensieri, tutti i gesti, tutti i procedimenti de’ ma- 
niaci; e, bisogna dire il vero, vi riesc: a meraviglia. I lettori ricorde- 
ranno la pazzia di Massimiliano nella Fortunata e Giacinta, così vera 
e così terribile. Questa del povero Villaamil è meno terribile, ma non 
è meno vera. Impregnato di dolorosa ironia è quel punto in cui Villaa- 
mil che vuole uccidersi, pensa, secondo il suo carattere, di non poterlo 
operare, affinchè il suicidio gli riesca. 
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« Aì fermarsi gli venne un’idea sconsolata, frutto di quella sua 
abitudine di pensar sempre al peggio e far calcoli pessimisti. — Ora che 
vo cercando di porre fine alla mia schiavitù e d'entrar nella gloria 
eterna, sta a vedere che la sorte maledetta mi giuoca un altro tiro. Sta 
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a vedere-e cavò l'arma - che questo sciagurato arnese fa cecca... e mi 

lascia vivo o mezzo morto, ch'è il peggio che mi possa accadere; perchè ; 

mi raccolgono e mi portano di nuovo tra quelle esecrabili signore Miau... } 

Come son disgraziato! E accadrà quel che temo... come se lo vedessi È 

Basta che io desideri una cosa, perchè avvenga il contrario... Voglio 

sopprimermi? Posso star certo che la sorte infame farà in maniera che i 

io seguiti a vivere, » 
Ma il pover uomo ragiona a torto; e quando s’uccide, s'uccide dav- 

vero, lasciando nell'animo del lettore una pietà alta e gentile per questo 

martire paziente e grottesco della sua onestà, della sua dabbenaggine e 

degl’intrighi ambiziosi della sua famiglia. 


VII, 


La signora Emilia Pardo Bazàn, la romanzatrice cattolica e natu- 
ralista di Spagna che tanta fama s’ è acquistata nel suo paese con sei o 
sette romanzi di molto valore e con un poco di studi critici frettolosi e 
imprudenti, pubblica ora nel suo paese un volume intitolato /7 mz0 pelle- 
grinaggio (Mi romeria), nel quale ella dà conto al suo paese delle con- 
dizioni sociali, politiche, religiose ed artistiche della terra d’Italia ch’ella 
ha visitata in occasione del giubileo, 

Bisogna sapere che la signora Pardo Bazàn è rimasta in Italia sol- 
tanto qualche settimana, ha visto qualche giornalista napoletano, e ha 
baciata la pantofola al Papa: ciò fatto, ella, come ogni letterato stra- 
niero che viene tra noi, s'è figurata di scoprire l’ Italia, Ne’ collegi fran- 
cesi de’ gesuiti, una volta, a proposito del padre Tournemine, dotto ma 
fantastico uomo, corse questo motto : 


C'est notre pere Tournemine ; 


Qui croit tout ce qu'il imagine ; 
4 


e questo è precisamente il caso di molti stranieri che vengono a vedere 
la nostra patria. Prima avevamo a temere soltanto l’alata ingenuità 
de’ francesi; ora, ahimè ! incominciano anche gli spagnuoli. A sentire la i 
signora Pardo Bazàn l’Italia vorrebbe trovarsi tutta sotto la domina- 
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zione del Pontefice; la casa di Savoia è impopolare tra noi; tutta la 
gloria e tutta la grandezza del nostro paese dipende dal fatto che 
Leone XIII si contenta a stare in Roma. Non mancano, si sa bene, le 
solite invettive contro gli scellerati aguzzini che tengono il Santo padre 
in prigione e l'augurio fidente ch'egli un giorno riacqnisti il dominio 
de’ suoi antecessori. 

In fine del libro, la signora Pardo Bazàn disserta su don Carlos e 
su’ suoi ideali di governo; e fa quasi una professione di fede politica, 
dichiarandosi partigiana di un carlismo possibilista, È molto probabile 
che gli uomini politici di Spagna rideranno di questa cospirazione ac- 
cademica della gentile signora contro l’attuale ordine di cose, come ri- 
dono sicuramente gli uomini politici @’Italia del ‘soccorso inaspettato 
che la Pardo Bazàn reca alla causa della Curia romana. 

Ma, a parte le disquisizioni storiche e politiche, bisogna confessare 
che nel libro le belle pagine abbondano. Son quelle in cui si parla d'arte 
o si descrivono spettacoli solenni: stupendo di colorito e di movimento 
è il capitolo dov'è descritta la festa del Giubileo. La signora Pardo 
Bazàn ricorda qua e là, per la forma descrittiva, ma per quella soltanto, 
il Viaggio în Italia d'Emilio Castelar; un libro, come tutti sanno, pieno 
d’eloquenza e di luce. 

I Ricordi d’Italia del Castelar sono a bastanza noti fra noi perchè 
non ci sia bisogno di far altro che ricordarli; ma ignoto a fatto è un 
altro volume spagnuolo su l’Italia, Da Madrid a Napoli, di don Pedro 
Antonio de Alarcon, un altro romanziere cattolico che di questi giorni 
ha pubblicato un romanzo importante da cui toglieremo il pretesto per 
trattar largamente di lui in una delle venture rassegne. In tanto bisogna 
dir veramente che l’Alarcon, se bene non sia mai stato naturalista, è 0s- 
servatore più spregiudicato e più coscienzioso, scrittore più terso e cre- 
dente più sincero o almeno più ragionevole della signora Pardo Bazan. 
La quale è strano che sia così poco serupolosa della verità de’ fatti, 
pur atteggiandosi nel suo paese a portabandiera di quel naturalismo 
letterario che vorrebbe poggiarsi principalmente su l’oggettiva rappre- 
sentazione de’ documenti umani. 

La signora Pardo Bazin è piena d’ingegno; ma ha il torto del 
quale avemmo già ad accusarla dopo la pubblicazione della sua Que- 
stione ardente e del suo studio su’l romanzo e su’ romanzieri di Russia, 
di non prepararsi a bastanza quand’ella s’accinge a giudicar di qual- 
cosa. Per questo a punto ella non è ancora riuscita a dar tutto quello 
ch’ella potrebbe così in fatto di critica come in fatto di romanzo. 
G. A. CESAREO. 
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La convocazione del Parlamento italiano — Lavori legislativi — La que- 
stione finanziaria — Nuove imposte — Gli effetti del viaggio imperiale 
— Il discorso del Papa — La questione serba — Il generale Miribel — 
La revisione della costituzione in Francia — Le condizioni della Rus- 
sia — Le riforme militari in lspagna. 


Il Parlamento è convocato per l'’8 novembre, Come avevamo pre- 
veduto, la riunione n’è stata anticipata di pochi giorni, per modo che 
esso avrà avanti a sè, prima delle vacanze, un mese e mezzo di tempo 
per compiere i lavori che vanno condotti a fine nella presente sessione. 
Ormai si conosce l'ordine dei lavori parlamentari che sarà quello da 
noi detto altra volta. Il Senato terrà pel Codice penale il metodo che 
fu seguito dalla Camera dei deputati, e l'onorevole Zanardelli può fin 
d’ora rallegrarsi d’aver condotto in porto questa importante riforma. 
Si sa pure che qualche emendamento non sostanziale sarà introdotto 
dal Senato stesso nel disegno di legge per la riforma comunale e pro- 
vinciale, ma si assicura che la Commissione e il Ministero sono in mas- 
sina d’accordo, e che le modificazioni proposte son tali da potersi 
accettare, forse, anche dalla Camera dei deputati senza lunghe di- 
seussioni. La sessione potrebbe dunque giungere tranquillamente al 
termine, se non fosse da prevedere che fin dalle prime sedute della 
Camera elettiva ritornerà a galla la questione finanziaria. Noi, a questo 
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proposito, non possiamo far altro che riferire imparzialmente le voci 
che corrono. Si dice pertanto che l'onorevole Magliani in un recente 








































Consiglio dei ministri abbia rassicurato i suoi colleghi, affermando non 
esservi bisogno di aggravare i contribuenti con provvedimenti straor- 
dinari, salvo nel caso che nuove spese militari fossero necessarie. Ma 
si soggiunge pure che, in vista delle condizioni politiche generali e 
degli impegni assunti, la necessità di nuove spese militari sia stata 
francamente posta innanzi dai ministri della guerra e della marina, 
con l’appoggio dell'onorevole Crispi. Non sappiamo che cosa vi sia di 
vero in queste voci e nelle asserzioni di qualche giornale che le do- 
mande degli onorevoli Bertolè-Viale e Brin sieno state la conseguenza 
di gravi comunicazioni fatte dal presidente del Consiglio riguardo 
alla politica estera. Queste notizie son frutto probabilmente di esage- 
razioni, 

L'ipotesi meno inverosimile si è che l'onorevole Magliani, non 
volendo più oltre esser esposto ai colpi di coloro che lo accusano di 
soverchia debolezza e di sostituire troppo facilmente i mezzucci e i ri- 
pieghi ai provvedimenti serii, energici ed efficaci, abbia manifestato 
a' suoi colleghi del Gabinetto l'opinione che, invece di proporre nuovi 
aggravi ai contribuenti, si debbano diminuire nella misura del possibile 
le spese militari, alle quali fin dall'anno passato l'onorevole ministro 
delle finanze ha attribuito la colpa del disavanzo e delle mancate sue 
previsioni, Al riaprirsi del Parlamento l'onorevole Magliani si attegge- 
rebbe dunque a censore della finanza, a fautore delle economie e di una 
non lieve diminuzione delle spese per l’esercito e la marina. E se gli 
altri ministri non lo seguissero in questa via, egli non esiterebbe ad 
abbandonare il portafoglio. Questa versione, ripetiamo, ci parrebbe assai 
più verosimile che non quella che venne diffusa negli scorsi giorni. Ab- 
biamo detto verosimile però, e non possiamo dir vera; anzi non ci stu- 
pirebbe se i fatti la smentissero. 

E d’altra parte chi può avere il coraggio di propugnare, nel pre- 
sente momento, la riduzione delle spese militari? La nostra alleanza con 
la Germania e l’Austria-Ungheria ha scopo pacifico, ne conveniamo; ma il 
suo fondamento sta pure nella nostra forza militare, nei nostri arma- 
menti, nella possibilità da noi dimostrata di essere pronti a qualunque 
evento. Il giorno in cui non fossimo più una forte potenza militare, 
finirebbe pure la nostra autorità in Europa. Il Crispi, uomo di Stato, 
vede senza dubbio le condizioni nostre sotto questo aspetto, e così le 
esporrà al Parlamento quando se ne presenti l'occasione. Ma indipen- 
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dentemente dalle spese peri lavori pubblici voluti dalla Camera, indi- 
pendentemente dalla impossibilità di trovare tante economie da rimar- 
ginare le nostre piaghe senza compromettere il credito politico e la si- 
curezza del paese, noi siamo d’avviso che la spedizione d'Africa, la 
diminuzione dei proventi delle dogane in seguito alla denunzia del trat - 
tato di commercio con la Francia, e in primo luogo la necessità di 
tenerci fortemente armati per imporre la pace a chi volesse turbarla 
e difendere i nostri legittimi interessi, bastino a rendere inevitabile la 
proposta di nuovi aggravi ai contribuenti. Le recriminazioni non ci 
recherebbero alcun sollievo. Si è lungamente discusso sull’opportu- 
nità di avere iniziato la politica coloniale che ci ha condotti a Mas- 
saua e a tutte le conseguenze di questa occupazione. Ma chi potrebbe 
oggi consigliare l'abbandono dei nostri possedimenti africani? La 
politica che si riassume nella alleanza cogli Imperi centrali è con- 
forme, in primo luogo, ai veri interessi della nazione, e d'altronde ha 
ricevuto a più riprese l'approvazione del Parlamento, il quale ora ripu- 
diandola, ripudierebbe, per così dire, l’opera propria. Ma chi vuole 
il fine deve volere anche i mezzi, e non si può separare questo indi- 
rizzo politico dall'obbligo di rafforzare la finanza. È da far voti, 
pertanto, che non si alimentino funeste illusioni, che la situazione finan- 
ziaria venga chiarita senza indugi e che non si esiti a proporre i neces- 
sari provvedimenti. Sono ritornate a galla le voci di una imposta a 
larga base, e qualcuno ha perfino attribuito all’onorevole Crispi il pen- 
siero di ristabilire l'imposta sul macinato. È noto che l’onorevole 
Crispi non fu tra quelli che votarono l'abolizione di questa imposta, 
rimpetto alla quale si separò in quel tempo, da’ suoi amici della sinistra 
parlamentare. Noi qui non vogliamo recare un giudizio sul ristabili- 
mento del macinato; sarà una quistione da discutersi se un disegno di 
legge a tale scopo verrà presentato al Parlamento. Ora sarebbe pre- 
maturo l’entrare in questa controversia, Solo a Parlamento aperto si 
conosceranno le vere intenzioni dell'onorevole presidente del Consiglio. 

Ci asteniamo, eziandio, dal far previsioni sul futuro ordinamento 
dei partiti. Non è dubbio che nella Camera dei deputati sono cresciuti 
i sintomi del malcontento, I discorsi dell'onorevole Giolitti e d'altri al 
banchetto di Cuneo, non mutano lo stato delle cose. L'onorevole Crispi è 
ancora in grado di coprire con la propria autorità anche i ministri contro 
i quali si sono accumulate maggiori cause d’opposizione. Egli ha per sè 
il buon resultato della politica estera; ha per sè le condizioni della 
Camera stessa, dove nessun altr’uomo politico ha acquistato una posi- 
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zione tale da contrastargli il terreno, Per quanto ci guardiamo in- 
torno, non vediamo chi potrebbe assumere l’ ufficio di capo dell’ oppo- 
sizione, e darle compattezza, e guidarla alla vittoria. Aggiungasi a ciò 
il presentimento che l'onorevole Crispi, se non si sentisse abbastanza 
sicuro con la Camera presente, non esiterebbe a ricorrere alle elezioni 
generali e con probabilità le avrebbe favorevoli. La questione finan- 
ziaria è grave e può suscitare tempeste, ma l'onorevole Crispi ancora 
domina la situazione. Non discutiamo e non commentiamo il fatto; lo 
registriamo con la persuasione che, salvo casi impreveduti, si avvere- 
rebbe il nostro pronostico. Questo sfacelo dei partiti non è l'ideale del 
regime rappresentativo, ma pur troppo, da qualche ‘anno, è il male che 
travaglia e logora la maggior parte dei Parlamenti europei. 

Le questioni internazionali continuano ad avere il sopravvento sulle 
questioni interne. Non si è ancora dileguata l'impressione prodotta dalla 
visita dell'Imperatore di Germania. Essa è vivissima, specialmente nel 
campo clericale e il discorso indirizzato dal Pontefice al pellegrinaggio 
napolitano è la prova luminosa del disinganno toccato al papato. Non 
ritorneremo sui fatti notissimi di quei giorni; noteremo soltanto che la 
stampa devota al Vaticano, dopo aver tentato di negare l’evidenza e 
di dare alla visita di Guglielmo II al Papa il carattere o almeno le 
apparenze di un omaggio reso alla causa del poter temporale, ha finito 
per confessare la verità. Leone XIII, deposta ogni speranza di ricevere 
aiuto dal Governo germanico o da qualsivoglia altro Governo conser- 
vatore e monarchico per la rivendicazione del perduto dominio, non può 
certo ricercar l'alleanza dei radicali francesi. I fautori del ristabilimento 
del poter temporale sono principalmente in Francia, non tanto per de- 
vozione alla Santa Sede quanto per odio all’ Italia. I ben intesi inte- 
ressi della religione e dello stesso papato spingerebbero quest’ultimo a 
riconoscere lealmente il fatto compiuto in Italia e a vivere in pace con 
un governo che rispetta e tutela la libertà religiosa e i diritti della 
Chiesa nell'ordine spirituale. Ma gli ultimi discorsi e gli ultimi atti del 
Pontefice non lo mostrano disposto ad entrare in questa via, e il lin- 
guaggio adoperato in Vaticano è più violento che mai. Alcuni giornali 
clericali accennano pure alla possibilità che il Papa abbandoni Roma e 
l’Italia, ma si sa da tutti che questa è nna vana minaccia, perchè in 
verun paese del mondo il Capo della Chiesa godrebbe l’indipendenza e 
la libertà che gli è assicurata a Roma, e nessun governo sarebbe sin» 
ceramente lieto di concedergli l'ospitalità, o s'adatterebbe a collocarlo 
nella condizione alta e privilegiata in cui lo ha posto, qui da noi, la 
legge delle guarentige. 














RASSEGNA POLITICA 159 


Gli effetti immediati delle visite dell’ Imperatore a Pietroburgo, a 
Vienna e a Roma son certamente pacifici. A Pietroburgo, segnatamente, 
il viaggio di Guglielmo II è stato, checchè se ne dica, tutt'altro che 
privo di utili risultati. È oggi fuor di dubbio che le relazioni fra lo 
Czar e l'Imperatore sono strettamente e schiettamente amichevoli. Forse 
non si è trovata la via di accordare gl’interessi della Russia con quelli 
dell’ Austria-Ungheria, ma si è guarentito, almeno per un po'di tempo, 
lo statu quo in Oriente e, sopratutto si è rimosso il pericolo di un ac- 
cordo della Russia con la Francia. Lo Czar è persuaso della lealtà di 
Guglielmo II e del Principe di Bismarck. Come tante volte abbiamo 
detto e dimostrato, queste relazioni cordiali potrebbero mutarsi il giorno 
in cui l’antagonismo tra la Russia e l’ Austria-Ungheria in Oriente ren- 
desse inevitabile un conflitto e la Germania fosse costretta a pren- 
dere partito per l’uno o per l’altro dei due contendenti. Però gli sforzi 
del Principe di Bismarck sono precisamente rivolti ad impedire che que 
sta terribile alternativa si presenti e a far sì che se un accordo non è 
possibile tra Vienna e Pietroburgo, almeno duri il presente modus vi- 
vendi. Egli per conseguire questo scopo, ha da lottare contro difficoltà 
sempre nuove e spesso inaspettate. Ora ad irritare gli animi, si aggiunge 
alla questione bulgara la questione serba. Il Re Milano dichiarandosi supe- 
riore alle leggi, ha fatto pronunciare il divorzio con la Regina Natalia, e 
non pago diciò, ha convocato una Costituente per modificare le istituzioni 
fondamentali del suo Regno. È questo un vero colpo di Stato col quale 
il Re Milano si propone di domare il partito russofilo in Serbia. Se egli 
riuscisse prontamente in questa sua impresa, non sarebbero da temere 
gravi complicazioni. Si stabilirebbe su salde basi una spezie di protet- 
torato austriaco sulla Serbia e anche questa volta la Russia si dovrebbe 
rassegnare al fatto compiuto. Ma vi è pure l’eventualità che il Re Mi- 
lano si trovi in presenza di gravi ostacoli, e che la Serbia diventi il tea- 
tro di disordini che richiamino l’attenzione e l’opera delle Potenze in- 
teressate. È in grado il partito russofilo di opporsi energicamente alla 
volontà del Re e di suscitare tumulti ? Ecco il quesito al quale non si 
può rispondere perchè nessuno in Europa conosce esattamente le vere 
condizioni della Serbia, e forse non le conosce bene neanche il Principe 
di Bismarck, il quale è condannato egli pure a subordinare le proprie 
risoluzioni agli avvenimenti che stanno per isvolgersi, 

È naturale che in una situazione europea tanto intricata, la Germa- 
nia non voglia perdere la propria calr.a, nè, fino ad un certo punto la 
propria libertà d’azione. Il che dà ragione della longanimità da lei di- 
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mostrata rimpetto alla Francia dove succedono fatti veramente inauditi. 










































Il generale Miribel, nominato testé comandante del Corpo d’armata 
a Nancy sul confine franco-tedesco, rispondendo ufficialmente agli au- 
gurii del prefetto, ha pronunziato un discorso che è una vera dichia- 
razione di guerra. « Io farò ogni sforzo, egli ha detto, affinchè questo 
dipartimento cessi d’essere un dipartimento di frontiera... Dove sono 
passati i nostri padri, passeranno bene anche i nostri figli. » È palese 
in queste parole la provocazione alla Germania e i giornali tedeschi la 
rilevano, dicendo però che la Germania ha l’obbligo di non commuo- 
versene, pur considerandola come nuovo indizio dei sentimenti che pre- 
valgono in Francia e del pericolo che il Governo francese sia costretto, 
anche contro la sua volontà, ad intraprendere una guerra d’aggressione. La 
conclusione di questi articoli è che in Germania bisogna tenere asciutte 
le polveri, perchè la pace può, ad ogni istante, essere turbata dal po- 
polo francese. 

La versione che i giornali di Parigi hanno dato del discorso pro- 
nunziato a Nancy dal generale Miribel non è ancora stata smentita 
ufficialmente dal Governo. Osserviamo inoltre che riguardo ad essa 
la stampa francese si tiene in una grande riserva. Pare che il generale 
Miribel, mentre scriviamo, sia stato chiamato a Parigi dal ministro 
della guerra e non ci stupirebbe che quelle parole venissero più tardi 
da lui stesso smentite o attenuate. Ma è da prevedere che in Germania 
l'opinione pubblica accoglierà qualunque spiegazione di questo genere 
con una grande incredulità. Il signor Goblét ministro degli affari esteri, 
si è già adoperato a distruggere o modificare. l'impressione prodotta 
dal discorso di Nancy, pronunciando, alla sua volta, un discorso ultra- 
pacifico al banchetto franco-americano di Parigi. Se il governo germa- 
nico ha mosso rimostranze, com'è verosimile, per le imprudenti parole 
attribuite al generale Miribel, si troverà certamente modo di risolvere 
l'incidente in via diplomatica, Nè in Francia nè in Germania si ritiene 
che complicazioni minacciose sieno imminenti. 

Il generale Miribel è quello stesso che qualche tempo fa era in pre- 
dicato per l’ufficio di capo di stato maggiore. In Francia si voleva as- 
solutamente avere un Moltke, e molti credevano di averlo trovato nella 
persona del Miribel, il quale, per verità, gode in alto grado la stima e la 
fiducia dell’esercito. Ma alla sua nomina si opposero apertamente con 
tutte le loro forze i radicali, dicendolo reazionario e ligio alla causa della 
Monarchia. Il Gabinetto Floquet che vive quasi esclusivamente per l’up- 
poggio del partito radicale, non ebbe il coraggio di affidare al Miribel la 
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suprema direzione dell’esercito e, in via di compenso, gli affidò l’ impor- 
tante comando di Nancy. Che il Miribel professi opinioni monarchiche è 
fuor di dubbio. Ma è deplorevole per la Francia che le sorti dell'esercito 
sieno in tal guisa subordinate alle opinioni politiche, ed è un brutto sin- 
tomo anche l’ingerenza soverchia che alcuni generali si arrogano nella 
politica del loro paese. Sotto questo aspetto la Francia, tra breve, avrà 
poco da invidiare alla Spagna. Giova sperare che il Miribel non seguirà le 
orme del Boulanger e non diventerà egli pure un pretendente per conto 
proprio o di altri. 

Intanto proseguono in Francia le controversie per la revisione della 
costituzione, e il partito del Boulanger ne approfitta per mantener viva 
l'agitazione a proprio vantaggio. Il Boulanger conserva il favor popo- 
lare e le dimostrazioni in suo onore non accennano punto a scemare. 
Dal suo canto il Senato protesta vivamente contro quella specie di d:- 
minutio capitis che il disegno di revisione proposto dal ministero vor- 
rebbe imporgli, e tutti gli opportunisti e i repubblicani moderati biasi- 
mano concordi il gabinetto Floquet che, con somma leggerezza, ha com- 
promesso le sorti della repubblica. Poichè non vi è da illudersi: la 
revisione della costituzione ha ridestato le speranze dei bonapartisti, dei 
monarchici e dei fautori di una dittatura militare che in Francia non 
son pochi. E ciò alla vigilia, si può dire, dell’ Esposizione universale 
che richiederebbe l'ordine e la quiete. E a questo proposito notiamo 
che anche i più ostinati promotori del concorso dell’ Italia a quell’ Espo- 
sizione, incominciano a smarrirsi d'animo. Le disposizioni del governo 
francese non incoraggiano gli altri popoli a prendere parte ad una festa 
dalla quale sembra bandito ogni sentimento di fratellanza. Il decreto 
contro gli stranieri, per quanto si sia procurato di mitigarne gli effetti 
nell’applicazione, resta come un monumento di astio e di diffidenza, E 
d'altronde, quale fiducia possono avere i produttori stranieri che le con- 
dizioni politiche della Francia le permettano d’inaugurare 1’ Esposizione 
il giorno prestabilito? È un caso nuovo che un governo faccia coinci- 
dere un’agitazione per la revisione delle istituzioni costituzionali coi 
preparativi per un Esposizione universale, 

Le troppo precarie condizioni politiche che recano danno all’ Espo- 
zione sono anche, come abbiamo già detto, la causa del manifesto iso- 
lamento della Francia e dell’impossibilità in cui essa si trova di strin- 
gere accordi politici con chicchessia e in ispecie con la Russia, la quale 
inoltre si porrebbe in contradizione con tutte le sue tradizioni se si 
unisse ad un governo di radicali. In Russia non è spento il fuoco ri- 
Vol. XVIII, Serie III — 1 Novembre 1888, 11 


n ai 


TT 


crea 














162 RASSEGNA POLITICA 


voluzionario e si ridestano da qualche tempo anche i nichilisti, Si as- 
sicura da Pietroburgo che il disastro avvenuto sulla ferrovia Taranwka 
e Barki non è da attribuirsi a dolo. Ma al tempo stesso si procede ad 
un'inchiesta e difficilmente si distruggerà il sospetto che si tratti di 
un nuovo e terribile attentato. 

Il treno che trasportava lo Czar e la Czarina fuorviò nella località 
sopraindicata,. Por un miracolo la coppia reale rimase illesa ma si ebbe 
un numero di morti e di feriti. Anche la circostanza che lo sviamento 
avvenne in un punto della via che passa sopra un profondo burrone 
accresce i sospetti che non sia stato l’effetto di un caso. Comunque sia 
non possiamo fondare alcun giudizio su semplici congetture. Diremo 
soltanto che se veramente si trattasse di un attentato questi fatti non 
agevolerebbero il progresso delle idee liberali in Russia dove c’è tanta 
disparità di educazione politica tra le diverse classi sociali. Il pericolo 
maggiore si è che la Russia sia spinta anch’essa dalle sue condizioni 
interne a proseguire, mediante una guerra, l’effettuazione del suo 
programma di espansione all’estero. Conforta ad ogni modo il pensare 
che lo Czar attuale, è uomo di forte fibra e da non cedere a pressioni 
e violenze. Finora è stato egli che si è opposto a qualsivoglia disegno 
di guerra e ne ha dato la prova mantenendo in ufficio il sig. Di Giers, 
noto fautore della pace, del quale si è celebrato non ha guari con grande 
pompa il giubileo. Finchè il signor Di Giers sarà il principale consi- 
gliere dello Czar si ha ragione di credere che la pace d’ Europa, almeno 
dal lato della Russia, sarà assicurata. 

Anche in Ispagna le condizioni politiche lasciano, da qualche tempo, 
molto a desiderare. La riforma militare è l'argomento 0, per meglio dire 
il pretesto delle presenti controversie. Deve la Spagna, potenza neutrale, 
riordinare e per conseguenza accrescere le proprie forze militari secondo 
i criteri e i metodi seguiti oggidì nella maggior parte degli altri Stati 
d’ Europa, oppure non essendo direttamente impegnata nelle questioni 
europee, nè minacciata da alcuno, può appaarsi delle sue forze attuali ? Su 
questo punto sono discordi non solamente i principali uomini politici della 
Spagna, ma gli stessi generali, gli stessi membri del Gabinetto Sagasta, 
Il qual Gabinetto può dirsi in istato di crisi permanente e non riesce a 
ricomporsi in modo omogeneo e soddisfacente. Se dobbiamo dir il vero, 
noi non vediamo in Ispagna la necessità di grandi armamenti; ci par= 
rebbe opportuno, invece, che il governo adoperasse tutte le sue cure a 
mutare lo spirito dell'esercito e in ispecie de’ suoi capi. Fino a che l’eser- 
cito spagnuolo non avrà cessato di essere un focolare di discordie, di 
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agitazioni e di congiure politiche, sarà pressochè inutile e fors’anche 
dannoso il parlare di altre riforme militari. La scla, la essenziale riforma 
da tentarsi sarebbe quella da noi indicata. Ma è anche la più difficile, 
come quella che dovrebbe spezzare inveterate abitudini e domare sfre- 
nate ambizioni, che offuscano la fama di valore insigne che l’esercito 
spagnuolo seppe acquistarsi nelle antiche e nelle più recenti imprese. 
Del resto, abbiamo detto che la questione militare in Ispagna è più che 
altro un pretesto. Si è stanchi del Sagasta che sta da parecchi anni al 
potere, ma non è però facile di trovargli un successore senza ritornare 
al Canovas del Castillo e ai conservatori, oppure chiamare alla presi- 
denza del Consiglio un generale, risoluzione questa che sarebbe la peg- 
giore di tutte. Generalmente si loda l’acume della Reggente, ma devesi 
pur convenire ch’essa riceve scarso aiuto dagli uomini politici sui quali 
dovrebbe poter fare maggior assegnamento. Il popolo spagnuolo non 
chiede nuovi allori da aggiungere alle sue glorie passate; gli basterebbe 
di assicurare la stabilità, la quiete, la regolarità del governo, di re- 
staurare le sue finanze, di camminare innanzi nella via dei progressi 
economici, Ma le cupidigie dei suoi uomini politici minacciano ad ogni 
tratto di risospingerlo in un mare di guai e di riaprire il periodo delle 
guerre civili. 

Basta, dunque, rivolgere lo sguardo alle condizioni tutt'altro che 
liete della Spagna per escludere assolutamente l'ipotesi ch’essa pensi ad 
entrare, come quarta potenza, nell’alleanza già stretta fra gl’ Imperi cen- 
trali e l’Italia. Queste voci hanno ripreso vigore dopo che fu annun= 
ziato avere l'Imperatore di Germania l'intenzione di recarsi a Madrid, 
come si era recato in altre cap'tali d’ Europa. Ma in primo luogo non è 
punto certo che questo nuovo viaggio abbia ad effettuarsi, anzi è posto 
fortemente in dubbio, E poi una visita dell'Imperatore Guglielmo II 
alla Reggente non trarrebbe seco la necessità di una alleanza politica. 
Si capisce e si spiega che l'Imperatore di Germania desideri di strin, 
gere amichevoli relazioni personali con i principali sovrani di Europa, 
ma chi volesse attribuire uno scopo politico a tutti i viaggi da lui in- 
trapresi da che è salito sul trono, andrebbe tropp’oltre e porrebbe in- 
nanzi il concetto di una alleanza universale, il che sarebbe un sogno, 
Le cordiali relazioni personali tra i Sovrani servono, in molte occasioni, 
a prevenire o a dissipare equivoci ed attriti; e raggiungendo questo 
scopo, l’ Imperatore Guglielmo II rende un segnalato servizio alla causa 
della pace, senza andare in traccia di nuove alleanze, 


Roma, 31 ottobre 1888. 
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LETTERATURA. 


Filippo Bussini juniore, Enrico CAsteLNUOvo. — Milano, fratelli Treves, 1888. 


Filippo Bussini juniore è il titolo d'una ragione di commercio 
antica d’oltre un secolo, la quale godeva in Venezia meritata riputa- 
zione d'onoratezza. Quando incomincia il romanzo la casa è fiorente, e 
si serba fedele agli usi tradizionali sotto la ferrea mano del signor Fi- 
lippo, che tiene in soggezione i fratelli, i figliuoli, i nipoti, tutti impie- 
gati in banco (dove c'è un solo commesso estraneo) e tutti obbligati a 
contrar matrimoni in famiglia. Il racconto si chiude col suicidio di 
Alessandro Bussini, divenuto capo effettivo della casa, dopo la morte 
del padre, e col fallimento della vecchia Ditta, che una lunga serie di 
vicende e di colpe ha menata in rovina. L’autore ritrae l'opposizione 
fra il vecchio e il nuovo con arte di novelliere e con imparzialità di 
moralista: e l’istesso fa nel dipingere un altro contrasto che s’ intreccia 
col primo, quello fra l’aristocrazia impoverita e la borghesia arric- 
chita: poichè la relazione stretta tra i Bussini e i Conti di S. Bruno, 
per un grosso mutuo fatto dai primi ai secondi, e poi il parentado 
concluso tra Oscar Bussini e Alba di S. Bruno, fomenta in tutti la va- 
nità, l'amore del lusso, lo spreco del denaro, ed è seme di scostumatezze 
e di discordie domestiche. La gretteria, la meschinità, la rigidezza della 
famiglia patriarcale, dove una sola volontà opprime e snerva tutte le 
altre, e dove i sentimenti del cuore (come dice l'A.) si misuraro col 
contagoccie, sono messe in evidenza non meno che i vizi della nobiltà 
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spiantata ed inetta, la quale delle avite tradizioni serba soltanto una 
vuota albagia. La povera Marcella, che condannata a sposare contro 
voglia il cugino Alessandro, e poi da lui trascurata e tradita, nutre una 
virtuosa simpatia per Emanuele Argenti, prode ufficiale di marina, e, 
prima di morire, raccomanda suo figlio a quel valoroso, perchè lo educhi 
all’amor patrio ed «ll’onore, rappresenta un ideale di vera aristocrazia, 
fondato sul dovere ravvivato dall’affetto e ingentilito dalla coltura. Così 
uno spiraglio di luce rischiara le brutture della vita descritte nel ro- 
manzo, e ciò mostra come l’A. appartenga alla buona scuola dei veri 
naturalisti, a quella dell’ Eliot, che considera l’uomo sotto i vari suoi 
aspetti, e non soltanto nella nuda bestialità. I caratteri appaiono co- 
scienziosamente studiati, soprattutto i secondari; alcuni di questi ultimi 
come l’arcadico abate Officiosi e il commesso alsaziano Schnabel, sono 
piccoli capolavori di finezza comica. Nei due protagonisti, Alessandro 
Bussini e Alba di S. Bruno, si desidera forse qua e là qualche tocco 
che maggiormente spieghi il loro pervertimento; per cui l’uno, uomo 
sensuale e violento, concepisce il disegno di dare in moglie ad un cugino 
la donna da lui segretamente amata e che vuol far sua; l’altra, fan- 
ciulla vana e civetta, è spinta dalla bramosia smodata del lusso ad 
ogni turpitudine. Le ragioni del male vi sono pur troppo; ma l’A. avrebbe 
potuto metterle più in evidenza. Mirabile è peraltro la maestria con 
cui svolge e sbroglia la vasta tela, senza generare la menoma confu- 
sione, in mezzo agli innumerevoli Bussini, d'ambo i sessi e d’ogni età. 
La vecchia madre che incarna in sè le rigide tradizioni della famiglia, 
la virtuosa Marcella, la maligna Melania, per tacere delle altre donne, 
e, tra gli uomini, il buon Pietro, il sordo Giuseppe, l’ubriacone Oscar e 
tutti quanti hanno ciascuno la propria fisonomia che serbano dal prin- 
cipio alla fine. Lo stile del signor Castelnuovo, in questo come negli 
altri suoi lavori, ritrae con impronta italiana, dell'umorismo britannico; 
le descrizioni e le scenette condite di finissimo sale, ed aggraziate da 
velata ironia tengono sempre desta la mente del lettore e crescono pia- 
cevolazza al racconto: il quale non dovrà essere ricercato da chi sia 
voglioso di storie fantastiche e di avventure romanzeschej ma da chi 
ami una pittura ingegnosa della vita contemporanea, dove le miserie ed 
i vizi dominanti sono ritratti, con franco pennello, senza falso ottimismo 
come senza cinica ostentazione. 
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Antologia della lirica iatina in Italia nei secoli XV e XVI compilata da 
Emrzio Costa. — Città di Castello, S. Lapi 1888. 

Da qualche anno, ed era tempo, l’attenzione degli studiosi si volge 
a quel meraviglioso raccendersi della tradizione classica che nei secoli 
XV e XVI diede in Italia luce sì viva di poesia latina. Il Carducci per 
l’Ariosto, il Tallarigo per il Pontano e l’Assisio, il Morsolin e il Cian 
per il Bembo, l’Albini per il Modesti, il signor Costa per il Belmesseri 
(citiamo i primi che ci vengono in mente) mostrarono quanto degne di 
studio fossero le opere di quei nostri scrittori che più originali ed 
efficaci riuscirono talvolta usando la lingua degli avi anzi che la 
propria. 

Di tale curiosità risvegliata è indizio questo volume in cui il signor 
Costa raccoglie e ordina quanto a lui sembra più notevole di tanta 
produzione, per la parte della lirica. Sono trenta poeti, su’quali pri- 
meggiano il Pontano, il Poliziano, il Sannazzaro, il Bembo, l’Ariosto e 
il Flaminio: innanzi agli esempii di ciascuno di essi è posta una breve 
notizia biografia e qualche indicazione bibliografica. Si desiderano più 
copiose dal lettore le note che avrebbero utilmente potuto dichiarare 
troppe altre allusioni storiche o accennare i raffronti qui taciuti affatto, 
con gli antichi. Sebbene un po’ troppo scarse, quelle biografie e quelle 
indicazioni sono nondimeno opportune; nè sulla scelta dei carmi ab- 
biamo ragione di fermarci, poichè è noto che mai vi fu al mondo 
antologia dalla quale i lettori non vogliano, variamente secondo i gusti 
loro, o tolto questo o aggiunto quest'altro. Ma se dunque accettiamo 
quale è la scelta delle poesie, non dobbiamo tacere che a quella degli 
autori si possono fare appunti ragionevoli. Furono inclusi Basilio Zan- 
chi e Onorato Fascitelli, nomi che in una antologia così ristretta sono 
superflui; ma mancano, per esempio, Matteo Maria Boiardo e Michele 
Marullo. 

A proposito del Marullo in una stranissima svista è incorso il si- 
gnor Costa. Alla elegia Ad Herculem Strozzam in cui l’Ariosto piange 
la morte del divino Marullo, morte avvenuta tragicamente nelle acque 
della Cecina, l'editore ha apposto una nota non su questo caso e sul poeta 
che è pianto, ma sulla morte di Ercole Strozzi, quasi l’Ariosto pian- 
gesse la morte di lui: e avverte che « l’elegia dovè essere scritta sotto 
l'impressione ancor viva e profonda del doloroso fatto » e che perciò 
«non è contro il verisimile attribuirla al giugno di quel medesimo 
anno 1508. » Ma no! Il Marullo, di cui solo la elegia si occupa, ri- 
mase affogato nel fiume del Volterrano, l’anno 1500. Notisi che ad Er- 
cole Strozzi è dato un luogo speciale nell’Antologia poco più oltre. 
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Ma questo errore e gli altri minori errori e difetti tolgono poco al 
libro della sua non piccola utilità; e dell’averlo compilato va data al 
signor Costa la debita lode. 


STORIA. 


Geschichte und System der mitteralterlichen Weltanschauung (Storia e 
sistema del concepimento del mondo medioevale von HrinricH Eicgen.) — 
Stuttgart, un vol. di XVI-882 pagine. 

L'autore di questo libro si propone di dimostrare come sia avve- 
nuto, che la chiesa cristiana, il cui principio fondamentale consiste nel 
fuggire le cose mondane, abbia invece, a partire dal quarto secolo, preso 
tale vaghezza di esse, da aspirare nientemeno che alla signoria del 
mondo. Noi conveniamo coll’autore, che lo spiegare codesto fenomeno 
puramente per mezzo della cupidigia e della vanità della gerarchia eccle- 
siastica, sia concetto superficiale; non troviamo però abbastanza chiaro 
il concetto suo, che i due indirizzi prevalenti nella chiesa con eguale 
forza nella età di mezzo, della negazione, e dell'impero del mondo, so- 
stanzialmente fossero la stessa cosa; di maniera che, il passaggio del- 
l’uno nell’altro seguisse, come dic’egli, per legge logica del sistema religioso 
Pare a noi che la cosa si dimostri in modo più semplice e più chiaro, 
senza dovere ricorrere ad astrazioni psicologiche, quando si segua il 
processo istorico della chiesa ne’ suoi rapporti, prima coll’ impero dei 
Cesari, poi col barbario del medio evo. Dal momento in cui, per opera 
di Costantino, la chiesa fu tolta dalla sua vita ideale, e introdotta nel 
politismo dello Stato come funzione organica di esso, la Weltsucht sbalzò 
di seggio la Weltflucht, e il principio fondamentale del cristianesimo 
passò agli archivi come ricordo di un passato chiuso per sempre. 

Ma se il punto di partenza del libro non ci pare indovinato, il suo 
svolgimento ha però pregi che lo rendono degno di essere noverato 
fra le pubblicazioni storiche moderne della Germania più estimate, L’au- 
tore partì la copiosa materia nel modo seguente. Nella prima parte, egli 
trattò della dottrina della redenzione e della sua preistoria: passò quindi 
a descriverci il medio evo e lo Stato di Dio mettendo in rilievo il sistema 
dello Stato cristiano ; onde il lettore è messo sulla via di conoscere, prima 
l’ascetismo religioso, e la politica gerarchica; poi lo Stato nella sua lotta 
con la Chiesa. I capitoli successivi trattano della famiglia, della politica 
economica, del diritto, della scienza, della poesia e dell’arte. Come il 
lettore vede, vi è tutto un mondo di persone, di idee e di fatti in questo 
libro; e vi è ancora una vita nella forma e una erudizione storica da 
renderne grata e assai istruttiva la lettura. 
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Gregorii I papae registrum epistolarum, liber I-IV. Edidit Paulus Ewald, 
Berolini 1888 (Monumenta Germaniae historica. Epistolarum tomi I, 
pars I). 


La pubblicazione dell’epistolario di Gregorio I, aspettata da dieci 
anni, è entrata finalmente in via di effettuazione, Non può però dirsi 
che questa sia bene auspicata. Infatti, era venuta in luce appena una 
parte del Registro epistolare, che il compilatore fu tolto ai vivi per 
morte improvvisa, in giovane età. Onde non si ha della parte dell’ Epi- 
stolario pubblicata nemmeno la prefazione. In luogo di essa, troviamo 
un breve cenno del direttore dei Monumenta, W. Wattenbach, in cui 
si dice, che questa prima parte vien pubblicata a mo’ di esperimento, 
per provocare il giudizio dei dotti sul metodo seguito dall’ Ewald, affin- 
chè chi avrà l’incarico di continuare la pubblicazione dell’ Epistolario 
possa con maggiore facilità stabilire, se il metodo Ewaldiano devasi 
mantenere o mutare. Ciò dimostra che nella direzione dei Monumenta 
sono sorti dubbi circa la giustezza del metodo seguìto dall’ Ewald: i 
quali dubbi non valse a dissipare il dotto lavoro pubblicato dall’Ewald 
stesso, or fanno già dieci anni, col titolo: « Studî sulla pubblicazione 
del Registro di Gregorio I. » In questa Memoria è data la chiave del 
dubbio rimasto. Infatti, descrivendo l’autore l'origine del Registro gre- 
goriano, egli studiossi di dimostrare, che dal Registro primitivo, ordi- 
nato dallo stesso Gregorio, fossero nell’ottavo secolo cavati tre estratti : 
uno minore, di 53 lettere (la così detta Collectio Pauli); uno di 200, e 
un terzo di 686 ordinato da papa Adriano I, e distinto col nome di 
Registrum. Questi tre estratti o collezioni furono in seguito confuse insieme 
per modo da rendere la restaurazione loro impresa assai malagevole. Ma 
non era questo il fine propostosi dall’ Ewald: egli mirò ben più in alto, 
Egli si propose, cioè, di ricostruire per mezzo di quelle prime collezioni 
la loro fonte comune, che è quanto dire, il Registro Lateranense di Grego- 
rio I. «La effettuabilità di tale impresa, osserva giudiziosamente Ferdinando 
Hirsch, nelle sue Mittheilungen aus der historischen Litteratur, dipende 
sopratutto dal vedere se sia possibile di ristabilire la serie primitiva delle 
lettere a noi pervenute. » L'Ewald non solo credette a questa possibilità, 
ma avvisò pure di avere sciolto il problema. Già nella nuova edizione 
dei Iegesti del Jaffè da lui curata, egli avea dato un saggio del suo 
metodo riformando la distribuzione delle epistole gregoriane fatta dal 


Jaffè stesso: nella pubblicazione presente questo metodo trovò più larga 
applicazione. Ma benchè il signor Ewald si meriti ogni stima per la 
diligenza scrupolosa ch'egli pose in queste sue ricerche, è rimasto gene- 
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rale il dubbio, non solo ch’egli non abbia risoluto il problema di darci 
ricostrutto il Registro Lateranense, ma ancora che questa ricostruzione 
non sia, coi materiali che si hanno, possibile. Però, ogni speranza non 
è scomparsa; e la gara indetta dal Wattenbach apre la via a nuovi 
tentativi, i quali dimostreranno se l’ Ewald cogliesse nel segno usando 
un metodo che ha sollevato tanti dubbi. 


Die Gefechtsfiihrung abendiiindischer Heere in Orient in der Epoche 
des ersten Kreuzzugs (La maniera di combattere degli eserciti occiden- 
tali in Oriente nell'epoca della prima crociata) von dott. Orro HEERMANN. 
— Marburgo 1888. 130 pagine. 

Il signor Heermann ha reso un particolare servigio agli studiosi di 
cose militari, e ha riempito nel tempo stesso una lacuna esistente nella 
letteratura storica medioevale. Infatti, nessuno degli storici delle crociate 
si è occupato della tattica degli eserciti crociati, o perchè ciò non en- 
trasse nel programma propostosi dallo scrittore, o perchè egli giudicasse, 
nello stato presente delle fonti, impossibile ogni ricerca su tale subbietto. 
Di questo avviso non fu il signor Heermann: e le sue ricerche ebbero 
per effetto di portare un po'di luce in una quistione sulla quale erasi 
prima affatto al buio. Egli divise il suo lavoro in due parti: nella 
prima tolse in esame una serie di battaglie e combattimenti dal 1097 
al 1126, fermando ‘particolarmente la sua attenzione sulla tattica in 
quelli seguita, per quanto le fonti concedessero di acquistarne cono- 
scenza. La seconda parte contiene la esposizione dei resultamenti gene- 
rali delle sue ricerche. In questi resultamenti è fatto largo posto :.lla 
parte congetturale; ma son congetture fondate su dati almeno proba- 
bili, come, ad esempio, quello somministrato dalla comparazione di mo- 
menti analoghi e diversi delle singole battaglie tolte in esame. 


Frà Tommaso Pignatelii, la sua congiura e la sua morte di Lurei Axa- 

BILE. — Napoli 1887, di pagine xxx-183 e 218 documenti. 

Questo scritto del signor Amabile può riguardarsi come un’appen- 
dice della sua opera maggiore su Tommaso Campanella, uscita in luce 
or fanno sei anni. Nel presente lavoro egli svolge il dramma di cui 
fu protagonista un altro trate, compaesano e discepolo del Campanella, 
taetano Pignatelli. E come la materia richiedeva, lo partì in tre atti. 
Nel primo atto ci descrive la congiura attribuita al frate contro il go- 
verno spagnuolo; nel secondo, il processo indetto contro il Pignatelli e 
i suoi pretesi complici; nel terzo, la condanna a morte del protezioni- 
sta (6 ottobre 1634). La triste scena si svolge negli anni 1633 e 1634, I 
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cioè a dire, alla vigilia della rivoluzione di Masaniello. E l’epoca agi- 
tatissima dà ragione, da un lato, del tentativo del Pignatelli, e dall’al- 
tro del feroce rigore onde questi fu colpito: come la natura del reato 
attribuito al Pignatelli spiega l’acquiescenza della Corte romana alla in- 
vasione del Governo napoletano nel proprio campo giurisdizionale, man- 
tenuta non ostante gli screzi allora esistenti tra la famiglia papale dei 
3arberini e il Governo spagnuolo, a cagione dei cupidi disegni da quella 
nutriti sul reame napoletano, o su qualche luogo di esso. L'autore la- 
seia da parte l'indagine, se l’infelice Pignatelli fosse innocente o col- 
pevole del reato attribuitogli. Egli vede nel gran frate un martire della 
libertà, e come tale lo addita alla venerazione degli Italiani. Del re- 
sto, gli atti processuali, prodotti dall’autore, recano tale impronta di 
partigianeria, che è impossibile colla guida di essi aver lume sulla col- 
pabilità del giustiziato. Di particolare interesse nel libro del signor Ama- 
bile è il racconto del processo. Egli ci mette addentro nella intricata 
procedura giuridica di quel tempo, negli attriti, negli urti, nei conflitti 
fra le due potestà secolare ed ecclesiastica, nelle mutue loro pretese e 
concessioni, Il lavoro del signor Amabile è tutto documentato: egli ha 
esplorato gli archivi di Napoli, Salamanca, Roma, Firenze e Venezia, e 
si è pure servito di archivi privati per completare lo spoglio dei docu- 
menti atti a chiarire il suo racconto. Dal quale si acquista pure nuova 
conoscenza della politica e del carattere di Urbano VIII e de’ suoi avidi 
nepoti, 


FILOSOFIA. 





fl Moni di ico e sue attinenze coi principali sisteml moderni di 
filosofia, Pel dott. prof. R. Benzoni.. — Parte prima. — Firenze, Loescher 
e Seelier, 1888. 


Il disegno della nuova opera fllosofica dell’operoso ed erudito pro- 
fessore Benzoni, dedicata al suo illustre maestro Luigi Ferri, deve com- 
prendere tre Parti: la prima, ed è la presente, risguarda l’esame critico 
del concetto monistico e pluralistiero del Mondo; la seconda esaminerà 
quei sistemi moderni che ammettono la possibilità della Metafisica, e 


che vogliono ricondurre all'unità (qualunque sia poi la natura di questa 


unità) la moltiplicità e diversità delle cose; la terza esporrà il carattere 
proprio, il tipo ed il fine del Monismo dinamico. Vediamo ora il co- 
strutto di questa prima Parte, rimettendo il nostro giudizio finale sulla 
natura del Monismo dinamico ad opera compiuta. 
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Qual è il significato vero e il contenuto del Monismo dinamico? 
Non è facile determinare in Filosofia il vero senso del vocabolo Monismo, 
quantunque il concetto ch’esso vuol significare sia antico. Ed invero, 
dato che il vocabolo Monismo risponda al bisogno d’una sintesi com- 
prensiva dei principali concetti metafisici intorno al mondo, quale n'è 
poi, chiede il nostro Autore, il vero e stretto signifi ‘ato filosofico? « Il 
vocabolo filosofico indica un concetto e determina il grado di riflessione, 
in virtù del quale il pensiero lo ha formulato. » Or bene, determinare 
l’intima natura del Monismo parve al Benzoni cosa utile sì nel rispetto 
teoretico e sì in quello storico della Filosofia, quantunque il fine che 
egli vuol conseguire sia più teoretico che storico. Ma in che consiste la 
intima natura del Monismo pel nostro Autore? Egli stesso ce lo dice 
nel seguente passo: « Ove si riconosca la necessità di un principio unico 
che renda possibile la unificazione o sintesi del sapere, dello scibile, si 
è costretti ad accettare quella forma di Metafisica che presentemente 
suolsi chiamare Monismo; diversamente siamo inclinati alla forma op- 
posta del Monismo, cioè al Pluralismo.» (pag. 7). Ma qui, come altrove, 
ci pare che il Benzoni non determini con precisione la natura vera, i 
caratteri essenziali e il fine del Monismo: dacchè l’unità del sapere può 
dar luogo al Monismo formale, non già ad un Monismo reale che ri- 
sguarla immediatamente l’unità delle cose. L'unità, di cui va in cerca 
il filosofo, deve riferirsi tanto alle cose quanto alle nostre cognizioni, 
Quindi era più nel vero il prof. Luigi Ferri quando stabiliva così la 
natura e il fine del Monismo: « In sostanza, diciamo che l’unità, nel- 
l'essere e nel conoscere, non è conseguibile senza suborlinare il feno- 
meno esterno al concetto di una energia, che si manifesta con processo 
diverso nella coscienza e nello spazio: e quindi si riferisce a due forme 
distinte degli enti, malgrado la loro comnnanza in una realtà qualitati- 
vamente unica (1 Monismo nella Filosofia contemporanea). » Salvochè, 
potremmo chiedere all'uno in che veramente consiste questa realtà qua- 
litativamente unica, e all’altro in che proprio consista quell’elemento co- 
mune e identico, che sarebbe un fondamento comune alla natura di tutte 
le cose che operano efficacemente le une sulle altre. E questa domanda 
ci sembra ragionevole, molto più che il Benzoni afferma che il Monismo 
dinamico non è un sistema ze/stico, in quanto non fa consistere l'origine 
del mondo nell’atto creativo di un ente personale esistente fuori del 
mondo: e conchiude che il Monismo dinamico è la sintesi comprensiva 
del Panteismo e del Teismo, in quanto pone Dio tanto immanente quanto 
trascendente il mondo; ed è sintesi comprensiva del 'l'eismo e del Deismo, 
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in quanto ammette la personalità di Dio, ma non esistente unicamente 
e necessariamente fuori e indipendente dal Mondo (pag. 113). Vero è 
che alla fine di questa prima Parte l'Autore determina e chiarisce meglio 
il suo concetto intorno al Monismo dinamico con le seguenti parole: 
« La novità del Monismo dinamico non consiste punto nel ridurre tutte 
le cose ad unità, e neppure nel riportare a tale unità il carattere di 
attività, di energia, di primo atto, bensì nel riconoscere un fondamento 
ontologico comune in tutte le cose senza che punto un tale fondamento 
infirmi, attenui l’attività costitutiva dell'essenza di ciascuna cosa. Di 
più, senza punto pretendere di figgere lo sguardo nella natura della su- 
prema unità e farne la psicologia, il Monismo dinamico cerca dimostrare 
che tale unità è reale e non puramente ideale o formale; è energia, puro 
atto, suprema intelligenza.» Ma rimangono sempre da chiarire due cose 
e sono: prima, il rapperto di dipendenza tra le varie cose e l'elemento 
comune cntologico che sta a fondamento dell’esistenza loro, e come esso 
non diminuisca affatto l’attività propria di ciascuna cosa; seconda, il 
processo onde alla suprema unità, ch'è atto puro e suprema intelligenza, 
ponno essere collegate e da lei dipendere cose, che non sono puro atto, 
nè suprema intelligenza. 

Confidiamo che questi due gravi quesiti verranno risoluti o lumeg- 
giati dal nostro Autore nelle due rimanenti Parti della sua Opera. Frat- 
tanto, quattro sono i postulati del Monismo dinamico, secondo il Ben- 
zoni: 1.° Una dottrina della conoscenza che renda possibile la Metafi- 
sica, dottrina però contenuta entro certi limiti, dopo la critica fatta dal 
Kant al potere nostro conoscitivo. 2.° Necessità di risolvere i corpi e 
le cose tutte in elementi semplici. 3,° La moltiplicità delle monadi, 
nelle quali sono state risolute le cose tutte, non dev'essere smembrata, 
ma collegata e ordinata a rappresentare un’armonica totalità. 4.° Il Mo- 
nismo dinamico se per un verso ammette la dipendenza intima delle 
cose tutte dall’u0, dall'altro sostiene che ogni ente reale ha un modo 
suo proprio di operare indipendente dall’uno. 

Riguardo poi all'esame storico e critico del Monismo e del Plura- 
rismo in questa prima Parte, avremmo desiderato qua e là non pure 
maggior precisione nel distinguere certe forme apparenti da alcune altre 
forme o specie reali di Monismo e di Plurarismo, ma avremmo altresì 
voluto vedere chiarito meglio il Monismo dello Spencer, che viene ancor 
qui confuso troppo generalmente coll’Evoluzionismo. Imperochè altro è 
dire che lo stesso Spencer ricorre alla forza persistente ed inconoscibile, 
qual contenuto oggettivo della sua legge dell’Evoluzione universale, ed 
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altro è ricordare il Monismo a due faccie dello Spencer, vale a dire che 
materia e spirito per lui non sono che simboli di una medesima realtà 
sconosciuta che li sostiene entrambi, e che indi tutti i fenomeni della 
vita, della psiche e della società si devono interpretare e risolvere in 
termini di materia, di moto e di forza, com'egli scrive nei Primi Prin- 
cipiî. In secondo luogo, perchè non toccare della dottrina dello Scho- 
penhauer sulla identità del corpo e del volere in quanto si corrispon- 
dono, anzi in quanto il corpo è oggettivazione del volere? La sua teorica 
sul Mondo come volontà e come rappresentazione non si rannoda, per 
alcuni rispetti, ad una certa forma di Monismo, dacchè fondamento reale 
ed assoluto di tutte le cose sarebbe, per lui, un volere universale ed in- 
conscio, che è poi la forza? La Schopenhauer non ha egli tentato di- 
mostrare che il mondo è un macrantropo, in quanto volontà e rap- 
presentazione esauriscono la definizione della sostanza del mondo così 
compiutamente come quella dell’uomo? 

Del rimanente, anche in questo suo lavoro filosofico il professor 
Benzoni ha dato prove non dubbio di molto acume e di dottrina non 
comune, onde merita sinceri encomii. 


SCIENZE GIURIDICHE ED ECONOMICHE. 


Ippolito I. Luzzatti. — Della trascrizione. — Commento teorico-pratico al 
Tit. XXII L. III del Cod. civ. italiano. — Vol. II — 3* edizione note- 
volmente ampliata, ec. — Torino Unione tip. ed., 1888. 

Dei Privilegi agrari secondo la legge 23 gennaio 1887 e successive sul 
credito agrario. — Studio teorico-pratico. — Torino Unione tipografico 
editrice, 1888. 

Il merito dell’opera sulla trascrizione scritta dall'avvocato Luz- 
zatti, sotto forma di commento, non ha bisogno omai di esser posto in 
luce, ed è attestato dalle tre edizioni che se ne sono pubblicate in 
breve giro d’anni; essa in fatti risponde del pari al voto della scienza 
ed al bisogno della pratica forense. Basta dunque avvertire come questa 
terza edizione non sia una ristampa della seconda, ma contenga impor- 
tanti aggiunte, essendo costume dell’autore di tornare con nuovo studio 
sulle materie controverse e tener dietro alle memorie degli scrittori 
come alle decisioni dei tribunali. Il presente volume tratta in due libri 
della forma e degli effetti della trascrizione, oltre a due appendici, l’una 
sul diritto transitorio, l’altra sulla natura della trascrizione del pre- 
cetto per l’esecuzione immobiliare. V'è poi aggiunto un copioso indice 
alfabetico-analitico, prezioso sussidio agli studiosi, 


174 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


E noto che l’egregio scrittore ha posto mano ad altro lavoro, con- 
dotto collo stesso metodo, intorno ai privilegi e alle ipoteche, del quale 
pubblicò già il primo volume, relativo ai privilegi. Ora in un volume a 
parte, ma come appendice a questa parte del suo commento, ha preso a 
trattare più specialmente del privilegio agrario, quale è costituito dalla 
legge del 23 gennaio 1887 modificata dalla successiva del 26 luglio 1888 
nelle disposizini concernenti l'emissione delle cartelle agrarie. Senza astrin- 
gersi ad illustrare la legge, articolo per articolo, segue naturalmente la 
divisione dei due titoli, i quali, come fu osservato dal Presidente della 
Commissione nella Camera dei deputati, avrebbero potuto dare argomento 
a due leggi distinte. Il primo in fatti che s’ intitola (con espressione non 
del tutto propria) dai prestiti e conti correnti agrari, concede la facoltà di 
pattuire un diritto di prelazione, sopra certi oggetti determinati, in consi- 
derazione della causa del credito. E così il nostro autore nel suo primo 
libro, studiata la ragione e la natura di questa prelazione, convenzionale 
ma regolata dalla legge, ne espone le condizioni, le forme, e gli effetti. 
Nel secondo libro, che risponde al secondo titolo della legge, discorre 
quindi dei mutui per i miglioramenti agrari e la trasformazione delle 
colture, e più particolarmente del fine propostosi e delle guarentigie ri- 
chieste dal legislatore, del contratto di prestito, dei privilegi che esso gode 
e dei modi d'estinzione; ragiona infine delle disposizioni transitorie, e, 
in appendice, fa un’avvertenza critica sopra un articolo della legge del 
26 luglio 1888. Basterà questo rapido cenno a mostrare la grande im- 
portanza del presente lavoro sia pei giuristi, sia per tutti coloro che 
s’ interessano del credito agrario. La legge del 1887 soddisfece in gran 
parte il voto degli economisti, removendo gli ostacoli giuridici, che in- 
ceppavano la somministrazione del capitale d’esercizio destinato all’ in- 
dustria agricola (titolo primo), ed agevolando, con una speciale forma 
di credito, l'incremento e la trasformazione delle colture (titolo secondo). 
Ma il retto intendimento non si è compiutamente tradotto in atto; pa- 
recchie manchevolezze, ambiguità, difetti di dizione che si riscontrano 
fin dal primo paragrafo dovranno essere corrette nella revisione che è 
lecito attendere dal senno del Parlamento; al che riuscirà utilissimo il 
largo e coscienzioso studio fattone dall’ avvocato Luzzatti, il quale 
ne discute tutte le disposizioni e le possibili applicazioni con serenità 
scientifica e con acume pratico. E così pure potesse venire accolto, finchè 
ne è tempo, il desiderio giustissimo da lui espresso nella prefazione, par- 
lando della legge del 1° marzo 1886 sopra il riordinamento dell'imposta 
sui terreni, cioè che, per non compromettere, e forse irreparabilmente, gli 
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effetti giuridici nella grande opera della trasformazione del catasto, si 
estendesse ai proprietari il procedimento prescritto pei possessori dei 
beni: suggerimento che non va contro alle massime della legislazione pa- 
tria, e che sarebbe fecondo d’immensi vantaggi per l'ordinamento della 
proprietà e del sistema ipotecario, non che pel credito fondiario ed 
agricolo! 


Intorno alla influenza della rendita fondiaria sulla distribuzione topo- 
grafica delle industrie di A. Loria. Dai rendiconti della R. Accademia 
dei Lincei, Vol. IV fasc. 5°, IL sem, 1888. 

Questa Memoria, dedicata dal prof, Loria a Guglielmo Roscher ed 
a Luigi Cossa, contiene un’acuta e sottilissima disquisizione sopra un 
teorema tutto particolare attinente allo svolgimento ed alle influenze 
della rendita fondiaria, tema di cui egli, nell'opera sulla Rendita fon- 
diaria e la sua elisione naturale, scandagliò le proprietà più riposte e 
pose in evidenza le più inattese relazioni con le altre parti dell’eco- 
nomia e dell’organamento sociale: quale sia l'influenza della rendita fon- 
diaria sulla distribuzione topografica delle industrie. 

L’autore esamina primieramente quali siano le leggi con cui la 
rendita fondiaria determina la distribuzione topografica delle colture 
per inferirne poi che le stesse leggi presiedono alla distribuzione topo- 
grafica delle industrie. 

Una distribuzione razionale delle colture, fra terre che abbiano diversa 
attitudine alle produzioni delle varie derrate, è utile — secondochè 
l’autore dimostra — alla Società in quanto è produttrice perchè consente 
di poter ottenere i prodotti col minimo costo; ma la Società non ne trae 
alcun vantaggio come consumatrice, perchè il valore dei prodotti ri- 
mane eguale a quello che si avrebbe se l’ordine delle culture fosse in- 
vertito e tutte le terre fossero sterili. 

Lo stesso può dirsi della distribuzione razionale delle culture fra 
terre di eguale qualità, ma diversamente distanti dal mercato, quando 
il costo di trasporto sia diverso per i varii prodotti. Anch’essa torna 
di vantaggio alla Società come produttrice, ma non come consuma- 
trice, perocchè il valore dei prodotti è identico, come se fossero colti- 
vati sulle terre più lontane. 

Da ciò il postulato: per il consumatore tutte le terre sono sterili, 
tutte le terre sono lontane ; ed il risparmio di costo dovuto alla fertilità 
o prossimità di alcune terre non avvantaggia che i proprietari di esse, 
Ne segue che la rendita non ha alcuna ragione di inceppare quello 
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speciale miglioramento agricolo, che consiste nella distribuzione razio- 
nale delle colture, e che anzi ha interesse a promuoverlo; il che però ne 
esclude ogni azione atta a deprimere il valore delle derrate. E a tale 
proposito l’autore addita e confuta l'errore di Thiinen, il quale ritiene 
che la distribuzione razionale delle colture abbia per iscopo di rendere 
pos.ibile che i prodotti agrarii si vendano al minimo valore. 

Sulla distribuzione topografica delle culture non influisce però il 
costo di trasporto di una unità di peso dei varii prodotti, bensì il costo 
di trasporto della quantità totale dei vari prodotti coltivati sopra una 
data estensione di terra. In queste condizioni, sarà più utile produrre 
sulle terre vicine la derrata che abbia un costo di trasporto, per unità 
di peso, minore, quando il costo di trasporto della quantità di quel 
prodotto, ottenibile sopra una data estensione di terra, sia maggiore di 
quello della quantità corrispondente dell’altro prodotto, e quindi sia mag- 
giore il risparmio di costo che si ottiene producendo la stessa derrata 


sulla terra prossima al mercato. 

Il costo del lavoro è altro elemento rilevante che interviene a mo- 
dificare i risultati già esposti. L'autore dimostra che quando sulle varie 
terre i prodotti siano ottenuti con eguale spesa di produzione e di tra- 


sporto, e ammesso che il valore del salario speso sulle varie terre cresca 
in ragione della loro prossimità al mercato, Za rendita di distanza scom- 
pare, ma che la cosa è diversa quando nei varii prodotti il costo di 
trasporto sia identico e diverso il costo di produzione. 

La elevazione del costo di lavoro sulle terre prossime al mercato 
introduce, in queste condizioni, un nuovo criterio di distribuzione locale 
delle culture, collocando sulle terre vicine quella derrata in cui la pro- 
porzione fra i costi di trasporto e di produzione sia maggiore che nel 
prodotto-salario, ed anzi che rappresenti il rapporto massimo fra questi 
due costi. 

Esaminate poi le conseguenze che, nei riguardi della rendita, de- 
rivano nel caso in cui sia diverso e il costo di produzione e il costo 
di trasporto dei varii prodotti, e nell’altro in cui il prodotto di consumo 
del lavoratore sia coltivato su ciascuna terra, vicina o lontana dal mer- 
cato, o solamente nelle terre più lontane; l’autore si arresta a confor- 
tare le proprie conclusioni mediante la inversione dei circoli di Thiinen, 
che si manifesta nei più diversi periodi dell'economia. Siccome il pro- 
dotto grano esige una quantità di lavoro maggiore e presenta una mag- 
giore proporzione fra le spese di produzione e di trasporto, che non il 
prodotto destiame, così — supposto sempre che la derrata di consumo 
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del lavoratore sia prodotta sulle terre più lontane — è l'allevamento del 
bestiame il genere di produzione, che è maggiormente vantaggioso ai 
proprietarii delle zone prossime alle città, appunto perchè esso riduce 
al minimo la detrazione recata alla loro rendita dal maggiore costo di 
trasporto del prodotto pagato agli operai o dal salario addizionale. Ma 
poichè il bestiame è il prodotto agrario che ha le minori spese di tra- 
sporto assolute, così l'ordine naturale delle culture esigerebbe che si 
praticasse l’allevamento del bestiame nelle zone estreme e la coltiva- 
zione del grano (prodotto che esige maggiori spese di trasporto) nelle 
terre più prossime alle città. Quindi l’ interesse dei proprietarii li induce 
ad invertire l'ordine delle coltivazioni. 

Dopo alcuni esempii storici tratti, a conferma delle suespresse de- 
duzioni, dall'economia pastorale dell’ Attica, dalla produzione del grano 
nella Sicilia, nella Sardegna e nella Corsica, durante i tempi più fiorenti 
della Repubblica romana e dell'Impero, dall’allevamento del bestiame 
nelle terre vicine a Londra, ecc.; l’autore conclude che al giorno d’oggi, 
siccome la derrata di consumo dell’operzio (il grano) è prodotta nella 
terra più lontana (America), così si deve praticare nelle zone più pros- 
sime al mercato la coltivazione del prodotto (il bestiame), che presenta 
la proporzione minima fra le spese di produzione e di trasporto: pro- 
dotto il quale nel caso concreto, essendo pur quello che esige le minori 
spese di trasporto, respinge sulle terre più lontane (India e Australia) 
la cultura dei prodotti (riso ed altri cereali) che richieggono una spesa 
di trasporto maggiore. 

Tutto ciò premesso, l’autore dimostra che la stessa legge che pre- 
siede alla distribuzione razionale delle culture si applica perfettamente 
alle industrie manifattrici. Un prodotto manufatto si vende sempre sul 
mercato centrale (prescindendo dalle sue spese di produzione) ad un 
valore uguale al costo di trasporto dalla terra più lontana; principio di 
cui l’autore chiarisce aleune notevoli conseguenze ed applicazioni, 

Questa Memoria del chiaro professor Loria, da cui si attende 
la pubblicazione dell’opera 1? profitto del capitale, che ottenne il grande 
premio per le scienze sociali instituito da S. M. Umberto I presso la 
R. Accademia dei Lincei, sta a riprova del suo acume e della sua non 
comune forza e pazienza di indagine. 


Vol. XVIII, Serie III — 1 Novembre 1888. 
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(Notizie italiane) 


All’Osservatorio di Palermo il prof. Riccò ha eseguito delle fo- 
tografie del sole quando questo stava all'orizzonte durante il tramonto 
o all'alba. In queste fotografie si osserva che quando il segmento visi- 
bile del sole è meno della metà dell’astro, allora al di sotto di esso ap- 
parisce sul mare una immagine riflessa, assai ristretta a cagione della cur- 
vatura della terra e della inclinazione della superficie riflettente. Mano a 
mano che il sole s'inalza l’immagine riflessa si allarga e tutto, sole ed 
immagine. assume l’aspetto di un omega greco; poi l’immagine si stacca 
dall’astro, e da una forma ellittica assai stretta che la fa somigliare ad 
una linea lucente, va sempre più allargandosi e perdendo la forma elit- 
tica, sino a che si confonde con la striscia luminosa che lascia il sole sul 
mare nelle ore meridiane. Quando il sole s’inalza sull’orizzonte dietro 
qualche isola, allora l’immagine riflessa si spinge al dinanzi dell'isola 
stessa, e ciò perchè i raggi passano al disopra dell'ostacolo e possono 
così giungere all’osservatore. Questo fenomeno, osserva il prof. Riccò, dà 
una prova assai chiara della rotondità della terra, ed è notevole che esso 
non abbia richiamato l’attenzione degli antichi astronomi. 

— Il signor Mario Cermenati ha incominciato la pubblicazione di 
una memoria bibliografica intitolata: La Valtellina ed i naturalisti, 
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nella quale si propone di raccogliere tutto quanto è stato scritto intorno 
alla storia naturale della Valtellina. Questa memoria si comporrà di sei 
capitoli che usciranno in altrettanti fascicoli. Per ora hanno veduto la 
luce il primo che comprende le generalità, ed il terzo che comprende la 
botanica. Il secondo, che è già in corso di stampa, conterrà la zoologia, 
il quarto la geologia, il quinto la mineralogia e la litologia ed il sesto 
le acque termali e minerali. 

— L'editore Sansoni ha pubblicato le Tavole dantesche ad uso delle 
scuole secondarie compilate dal prof. Adolfo Bartoli. Queste tavole hanno 
lo scopo di aiutare i giovani nello studio della divina commedia; e a ren- 
derne più facile e più chiara l'intelligenza il compilatore ha aggiunto 
in fondo al libro il disegno dei tre regni con i richiami delle tavole corri- 
spondenti. 

— Fra i nuovi autografi manzoniani depositati dal comm. Pietro 
Brambilla alla biblioteca di Brera, è degna di nota particolare la corri- 
spondenza fra il vice-presidente della Camera dei deputati subalpina, 
G. De Macchi, e il Manzoni, relativa all’elezione di questo a deputato 
e alle dimissioni da lui offerte. In una lettera (20 ottobre 1848) al 
De Macchi il Manzoni insiste nelle dimissioni, scusandosi con una or- 
ganica difficoltà di parlare, che gli interdiva ogni pubblico ufficio, e 
prega il De Macchi a non leggere la sua lettera alla Camera, non piacen- 
dogli di rendere tanto pubblici i suoi difetti. 

— Il p. Gregorio Palmieri, benedettino, ha stampato settantasei let- 
tere (1730-1746) dirette da L. A. Muratori al p. Filippo Camerini, re- 
cando così un notevole contributo alla compilazione del completo episto- 
lario muratoriano, al quale attende, come è noto, il signor A. G. Spinelli, 
Bibliotecario del Ministero della Istruzione. 

— In occasione delle nozze Zenatti-Covacich il sig. Giovanni Cesca 
ha stampato (Arezzo, stab. tip. di B. Pichi) VII documenti sulle relazioni 
tra Pola e Venezia nel 1318. Curiosi documenti, i quali provano la ge- 
losia della repubblica veneta per l’importanza sempre crescente di Pola, 
ed i suoi timori che questa tentasse di liberarsi di ogni dipendenza da 
lei; tanto che per ben tre volte obbligò inesorabilmente il comune ed 
i cittadini di Pola a distruggere le mura e le fortificazioni dalla parte 
del mare. 

— Il prof. G. Levantini-Pieroni ha pubblicato (Firenze, Successori 
Le Monnier) la seconda edizione con correzioni ed aggiunte del suo 
Avviamento allo studio della letteratura italiana. È un volumetto di 
quasi 250 pagine diviso in tre parti intitolate rispettivamente: I Logica; 
II Estetica; III Etica. Segue a queste una lunga appendice che ha per 
iscopo di illustrare, con esempi, ciò che nel testo concerne l’origine della 
lingua e gli esercizi di composizione proposti. Chiude il libro un capi- 
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tolo su la metrica italiana, nel quale l’autore dà un saggio di tutti i 
metri, compresi quelli barbari. 

— L'illustre paleografo Alfredo Goldmann ha inviato da Vienna al 
prof. Bertolini tre carmi latini del secolo XIII, scoperti nella Biblioteca 
dell’Escorial, perchè siano da lui comunicati alla R. Deputazione di storia 
patria delle Romagne. Questi carmi contengono l’elogio del grammatico 
Ambrosio, stato per lunghi anni maestro dello studio bolognese: 


Modo est Bononia bona viduata 
Patrono grammatice soia minorata; 


e furono scritti, come apparisce dai due versi qui riferiti, nell'occasione 
della sua morte. Di un grammatico Ambrosio e autore di un'opera inti- 
tolata Margarita niuna conoscenza aveasi fin qui. Mentre il successore 
di lui Gerardo, che è pure ricordato ed elogiato in quei tre carmi, ci è 
fatto conoscere dal Sarti quale professor artis grammaticae e quale 
doctor grammaticae negli anni 1267 e 1268. Questa scoperta ha dunque 
particolare importanza per la nostra storia letteraria del medio evo, e 
più ancora per quella del celebre Studio bolognese. 

— Fra breve uscirà alla luce un nuovo volume di Saggi critici di 
storia italiana del professore Bertolini, pubblicato anch'esso, come il 
precedente, dall’editore Hoepli. 

— I fratelli Treves annunziano la prossima pubblicazione di due 
opere nuove e di altre due molto rinomate, e da qualche tempo esau- 
rite, di Paolo Mantegazza. Le due opere nuove sono: I secolo tartufo, 
che tratta con filosofia umoristica le ipocrisie della parola, le ipocrisie 
del corpo, le ipocrisie del cuore, le ipocrisie del pensiero, della scienza, 
della scuola, e le grandi ipocrisie sociali, religiose e politiche; e Fisio- 
logia dell'odio, che chiude la serie delle Fisiologie del piacere, del do- 
lore e dell'amore. Le altre due opere sono: il romanzo fisiologico inti- 
tolato, Un giorno a Madera, e L’igiene dell'amore. 

— L'editore Giuseppe Pellas di Firenze pubblica la quarta edizione 
delle Istituzioni di diritto romano del professore Filippo Serafini. Nel 
testo di questa nuova edizione l’autore ha introdotto tali aggiunte e 
modificazioni, che l'opera si può dire interamente rinnovata. 

— Il signor Pasquale Augusto Rigazzi, della Biblioteca Nazionale 
di Firenze, ha testè pubblicato il secondo fascicolo di una sua Biblio- 
grafia minima che porta il titolo: La poesia ed i poeti in Italia nel 1887, 
ed è un elenco dei componimenti poetici di autori contemporanei venuti 
in luce in detto anno, 

— È uscito il secondo fascicolo del Catalogo dei Codici Ashburnha- 
miani della R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze, compilato dal 
prof. Cesare Paoli. Comprende la descrizione dell'ultima parte del co- 
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dice 53, poi dal codice 54 giunge fino all’ 88. Sono degni di nota spe- 
cialmente il codice 54 che è un notevole testo di antiche cronache fran- 
cesi, e il 79 che è un bell’esemplare degli ultimi dodici libri delle 
Pandette di Giustiniano, accompagnati da un commento continuo e da 
glosse; il testo e il commento furono scritti nel secolo XIII. 

— In fondo alla via Emanuele Filiberto, lungo il muro di cinta della 
villa già Wolkonsky, si è scoperto un’importantissimo gruppo di sepoleri 
assai ben conservati. Il maggior numero di essi appartiene all'epoca 
dell'impero, ma alcuni risalgono eziandio all’età repubblicana, come può 
giudicarsi dalle epigrafi a dallo stile della costruzione. 

— Nell’area della villa Patrizi sulla via Nomentana si è trovato un 
antico edificio termale, nelle cui pareti si veggono i consueti tubi di 
terra cotta destinati a trasmettere il calore dall'ipocausto ai diversi am- 
bienti, Il pavimento di una stanza è decorato da un mosaico bianco e 
nero che rappresenta un’atleta vincitore nell'atto di mettersi in capo la 
corona con la mano destra, mentre con la sinistra stringe la palma della 
vittoria. Presso la figura vi è scritto il nome dell'atleta EVTYCES. 

— Essendosi fatte alcune esplorazioni dentro l’antica chiesa rotonda 
di santa Costanza sulla stessa via Nomentana presso la basilica di santa 
Agnese, si è riconosciuto che quell’ insigne edifizio, oltre ad essere un 
mausoleo imperiale della famiglia di Costantino, fu anche un battistero. 
E ciò corrisponde alla notizia del libro pontificale dove leggiamo nella 
vita del papa s. Silvestro che l’imperatore Costantino costruì un batti- 








































stero presso la basilica estramurana di sant’ Agnese. 

— Si è ultimata in questi giorni la escavazione della basilica di 
s. Valentino al primo miglio della via Flaminia. Il monumento verrà il- 
lustrato quanto prima nel Bullettino archeologico del Municipio e sarà 
conservato per cura della Commissione archeologica comunale insieme 
alle numerose iscrizioni cristiane e pagane che si rinvennero fra quelle 
antiche rovine. 


(Notizie estere) 


Un nuovo metodo per brunire il ferro e l'acciaio, mediante la 
corrente elettrica, è stato comunicato di recente dal signor A. De Me- 
riters alla Società internazionale di elettricità di Parigi. Il metallo da 


brunirsi viene immerso in un bagno d’acqua riscaldata fino a circa 170 


; gradi Fahrenheit, ed è nello stesso tempo attraversato da una corrente 

elettrica forte abbastanza per decomporre l’acqua. In tali condizioni il 
È metallo si riveste di uno strato di ossido che vi aderisce fortemente, e che 
1 può ridursi a pulimento perfetto. Se però la corrente è troppo forte, lo 


strato di ossido non aderisce al metallo, 
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— L'editore G. Steinhel di Parigi ha messo in vendita in questi 
giorni un’opera del signor Louis Knab intitolata: Fabrication et emplois 
industriels de l’acier. È un bel volume in 8° di oltre 750 pagine con 76 
figure nel testo. 

— Il signor Marey ha comunicato alla Accademia delle scienze di 
Parigi un nuovo metodo per ottenere una serie di fotografie, che ripro- 
ducono le immagini successive di una attitudine, di un movimento qua- 
lunque per una durata di tempo estremamente breve. Per evitare la con- 
fusione delle immagini successive, si era ricorso allo spostamento della 
lastra fotografica. Il signor Marey ha ottenuto migliori risultati, foto- 
grafando l’immagine dell’oggetto, raccolta sopra uno specchio convenien- 
temente disposto nella camera oscura, e che può girare rapidamente. Con 
questo metodo egli è giunto a fissare sulle lastre immagini abbastanza 
estese, le quali si possono ingrandire a volontà, di un uccello che vola, 
di un uomo che cammina, corre, salta, delle ondulazioni del mare, di un 


pesce che nuota, ecc. 

— È stata condotta a termine in questi giorni la pubblicazione (Bous- 
sod, Valadon e C. editori di Parigi) di un’opera intitolata: L’Arméde 
frangaise, types et uniformes di Edouard Detaille con il testo di Jules Ri- 
chard, Sono due splendidi volumi in folio e costano 800 franchi. Le 
illustrazioni di quest'opera comprendono 60 incisioni fuori del testo a 
colori, e più che 288 tavole nere nel testo. Tutti i disegni ed acquerelli 


sono riprodotti in facsimile con il metodo della fotoincisione, e le tavole 
sono state tirate a mano. Si sono tirati di quest'opera anche 300 esem- 
plari dilusso e di cui cento su carta giapponese al prezzo di 2,400 fran- 
chi, e duecento su carta olandese al prezzo di 1,200 franchi. 

— Dentro questo mese di novembre avrà luogo la pubblicazione, 
pei tipi Boussod, Valadon e C., di Quatre contes de Perrault illustrées 
par Edouard de Beaumont. Sono: La barbe-bleu —- La belle au bois dor- 
mante — Cendrillon et Les fées. Formeranno un magnifico volume grande 
in 4° stampato su carta velina. I disegni, che sono in tutti 68, sono ese- 
guiti col processo della fotoincisione. Il volume riccamente legato in 
tela costerà 60 franchi. 

— Un nuovo libro di Maxime Du Camp, dell’accademia di Francia, 
è stato messo in vendita a Parigi dalla Librairie L. Conquet; è intito- 
lato: Une histoire d'amour. È un bel volume adorno di un ritratto di- 
segnato da A. Lamotte, e di otto composizioni originali di P. Blanchaud. 

— Alla Librairie H. Lecene e H. Oudin di Parigi è uscita la se- 
cenda edizione dei Nos Poètes di Jules Telier. Sono sette saggi critici 
su Leconte De Lisle; Théodore De Banville; Sully-Prudhomme; Fran- 
gois Coppée; Quelques ainés; Poètes divers; e Decadents et Symbolistes. 

— È uscito, alla Librairie de l’Art a Parigi, Hector Berlioz sa vie 
et ses oeuvres di Adolfe Juillien, opera adorna di 14 litografie originali 
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del signor Fantin-Latour, di 12 ritratti del Berlioz, di 3 tavole fuori del 
testo, e 120 fra incisioni, scene teatrali, caricature, ritratti d’artiste, au- 
tografi, ecc. È un bel volume in 8 grande di 400 pagine stampato su 
carta inglese. Costa 40 franchi. 

— Ernesto Renan ha quasi pronto il secondo volume della sua Sto- 
ria d'Israele, che verrà pubblicato, molto probabilmente, verso la metà 
del corrente mese di novembre. 

— 1 5 novembre corrente uscirà pei tipi della Bibliothéque Charpen- 
tier un nuovo romanzo di Hector Malot intitolato : Mondaine, grand ro- 
man inedit. 

— I giornali francesi annunziano che l’ultimo romanzo di Zola, Le 
Réve, ha già raggiunto una tiratura di 55 mila esemplari. 

— Diamo il sommario del Figaro Ilustrée 1888-89 : Copertina, ac- 
quarello di Marchetti. Testo: Le regisseur di Henri Meilhac dell’accade- 
mia di Francia con disegni di Maurice Leloirj Une ressemblence di Paul 
Bourget con illustrazioni di G. Jeanniotj Les temps du servage del vi- 
sconte E. Melchior De Vogué con illustrazioni di Chelmonski; La ciga- 
rette di Jules Claretie dell'accademia di Francia con illustrazioni di J. Ar- 
cosj Un Drame en mer del vice-ammiraglio Jurien De La Graviere con 
illustrazioni di Th. Weber. — Illustrazioni fuori del testo: Le Drapeau 
di Edouard Detaille; Première Etape di Ch. Belort; Le cabaret du bord de 
l'eau di Kaemmerer; Politesse ancienne di Marchetti; Politesse moderne 
di Marchetti; Comment on fait un chef d'oeuvre di Caran D’Ache. — 
Musica: Serenade de Pierrot di Edmond Audran con illustrazioni di 
Willette; Aubade di E. Lolo con illustrazioni di Adrien Moreau. 

— Nella penisola di Saint-Mandrier, presso Tolone, è veruto in luce 
un sarcofago che rimonta, pare, al sesto secolo. È costruito in pietra, 
proveniente forse dalle cave della Couronne presso Marsiglia, e porta 
una lastra d'argento in forma di ellissi, sulla quale è inciso il seguente 
motto: Sagittueras tu Domine cor meum caritate tua, con sotto, un cuore 
trafitto da due freccie, e sopra, un vescovo inginocchiato che tiene in 
mano la mitria e il pastorale. È probabile che sia la tomba di San Fla- 
viano, che nel 504 stabili un eremitaggio nella penisola, in compagnia 
del suo amico Mandrier, dove furono poi uccisi dai Visigoti nel 512. 

— Il sig. Paul Fournier, uno dei più abili scultori francesi, ha avuto 
dal municipio di Tours l’incarico di eseguire una statua di Balzac. 

— Sembra ormai assicurata la erezione, vicino a Parigi, di un Tea- 
tro Riccardo Wagner. Il sig. Lamoureux, musicista francese, ne ha di- 
scusso il piano con la famiglia Wagner. Il teatro deve essere costruito 
nei dintorni di Parigi su un pezzo di terreno che appartiene al sig. La- 
moureux: sarà un teatro privato e conterrà circa 400 persone. Vi si rap- 
presenteranno esclusivamente le opere del Wagner, sotto la direzione 
del sig. Lamoureux, che si propone di cominciare con le scene del Par- 
sifal, che il sig. Victor Wilder sta ora traducendo in francese, 
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— I giornali francesi annunziano che Adelina Patti ha acconsentito 
a cantare la parte di Giulietta nell’opera Giulietta e Romeo di Gounod, 
che andrà in scena quanto prima, riveduta e corretta, al teatro dell'Opera 
di Parigi. 


Le ricerche microscopiche riceveranno valido aiuto da un appa- 
rato del Joly di Dublino, pel quale si possono osservare sotto il micro- 
scopio gli effetti della temperatura sui corpi. Il nuovo istrumento è stato 
chiamato Meldometro dall'inventore, e si compone di una stretta e sot- 
tilissima striscia di platino retta da due sostegni metallici, e che può 
essere attraversata da una corrente elettrica di cui l'intensità viene re- 
golata per mezzo di resistenze variabili intercalate nel circuito. Questa 
variabilità si regola facendo immergere nel mercurio, per una maggiore 
o minore lunghezza, un’asta di carbone. Per effetto del passaggio della 
corrente la striscia di platino può esser portata ad una temperatura più 
o meno elevata, e le sostanze postevi sopra possono essere osservate ad 
uno stato più o meno grande di fusione. L'apparato è abbastanza potente 
per fondere il quarzo e per permettere lo studio della formazione dei 
sublimati. 

— A edificazione di coloro i quali si lagnano dei ritardi e delle len- 
tezze delle nostre ferrovie, riportiamo certe gare di velocità eseguite di 
recente in Inghilterra. La Compagnia ferroviaria del « North Western» 
aveva ridotto la durata del percorso fra Londra ed Edimburgo da 9 ore 
a 8 ore e mezza; allora la Compagnia del «Greath Northern » che fa 
concorrenza alla prima, ridusse di più ancora e portò la durata del per- 
corso a 8 ore. La riduzione, a quanto sembra, non è stata sufficiente, 
perchè la prima Società è riuscita ad ottenere sopra le 8 ore, un van- 
taggio di 8 minuti. Esaminando le velocità del treno lungo la via, si 
trova che tra Crewe e Reston esso ha raggiunto una velocità di 99 chi- 
lometri all’ora, velocità che in alcuni casi giunse sino a 102 chilometri 
per lo stesso tempo. 

— La seconda serie dei saggi critici (Essays in Criticism) di Matteo 
Arnold, sarà pubblicata ai primi di questo mese di novembre, pei tipi 
degli editori Macmillan e C. di Londra. I soggetti trattati in questi saggi 
sono: Lo studio della poesia -- Milton — Gray — Keats -- Wordsworth 
— Byron — Shelley — Tolstoi ed Amiel. A questi saggi scelti, per la 
ristampa, dall’Arnold medesimo dovevano aggiungersene altri che l’au- 
tore, per la repentina morte, non ebbe tempo di scrivere. Il volume sarà 
preceduto da una introduzione di Lord Coleridge. 

-— Ai primi del dicembre p. v. gli stessi editori Macmillan e C. pub- 
blicheranno una poesia inedita di Wordsworth intitolata The Recluse. 
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Questa poesia sarà stampata anche in una edizione delle poesie di Word- 
sworth completa in un volume, il quale conterrà anche tutte le note e 
le prefazioni e sarà così la sola edizione completa delle poesie del Word- 
sworth. Contemporaneamente i medesimi editori metteranno in vendita 
col titolo di Wordsworthiana un volume di scritti scelti fra quelli che 
sono stati letti alla Società Wordsworth. 

— Il signor Rennell Rodd sta scrivendo in inglese una Vita del- 
V Imperatore Federico, che sarà preceduta da una introduzione scritta 
dalla vedova dell’ Imperatore medesimo. Il denaro che si ricaverà dalla 
vendita del volume è stato fin d’ora destinato dalla Imperatrice a sov- 
venire i fondi dell'Ospedale per le malattie della gola in Londra, che fu 
visitato dall'Imperatore Federigo nell'occasione del giubileo della Re- 
gina Vittoria. Contemporaneamente all'originale inglese usciranno due 
traduzioni una in francese pei tipi di Paul Ollendorf di Parigi, l’altra in 
tedesco pei tipi di Aster e C. di Berlino. 

— L'editore Walter Scott di Londra ha cominciato la pubblicazione 
mensile di una serie di traduzioni in inglese delle opere del conte Leone 
Tolstoi. Il primo volume, venuto in luce il 25 ottobre p. p., ba per ti- 
tolo Un proprietario russo ed altri racconti, tutti scritti fra il 1852 e 
il 1859. 

— Nuove traduzioni del Self-Help dello Smiles vedono continuamente 
la luce in tutte le parti del mondo. Le ultime due sono, a quanto an- 
nunziano i giornali inglesi, una in siamese, fatta da uno dei principi sia» 
mesi; l'altra in Gujarati è opera del signor Irawàdi. 

— William Michael Rossetti pubblicherà tra breve, pei tipi di Cas- 
sell e C., un volume sul suo fratello Dante Gabriele Rossetti, che avrà 
probabilmente per titolo: Dante Gabriele Rossetti disegnatore e scrittore; 
note di William Michael Rossetti. Il libro consterà di un certo numero 
di particolari, in forma seminarrativa, riferentisi alle opere di Dante Rossetti. 
Questi particolari saranno per la maggior parte tratti dalle lettere indi- 
rizzate a Dante Rossetti e solamente in piccolissima porzione dalle 
lettere scritte da lui medesimo, e dalle reminiscenze di suo fratello. 

— Il signor Richard Hesne Shepherd ha sotto il torchio una edizione 
riveduta e corretta della sua Tennysoniana : vi ha aggiunto anche una 
copiosa e completa bibliografia. 

— Col titolo: Penna e inchiostro (Pen and ink) il signor Brander 
Matthews ristamperà fra breve il suo saggio su la Teoria della prefa- 
zione e varîì altri scritti già pubblicati nel Century Magazine ed in altre 
riviste. Ne sono editori i Longman di Londra. 

— Il quinto volume della Enciclopedia di biografia americana degli 
editori Appleton uscirà in questi giorni; e nel prossimo gennaio sarà 
pubblicato anche il sesto ed ultimo volume. 
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— Il signor Acworth sta raccogliendo, per pubblicarla in un volume, 
una serie di interessanti articoli sulle Ferrovie dell’ Inghilterra, che vi- 
dero la luce nel Murray’ s Magazine. 

— L'ultimo fascicolo del Macmillans Magazine contiene un impor- 
tante articolo di W. Minto su Pope e la poesia del se-olo XVIII. 

— Un nuovo periodico inglese incomincierà il 3 novembre corrente 
le sue pubblicazioni: è intitolato La Gazzetta delle donne, ed ha lo scopo 
di fornire alle donne il modo di lavorare e di interessarsi al bene della 
cosa pubblica. 


Una traduzione della ,Sciensa del pensiero del prof. Max Miiller 
ha testè veduto la luce in Lipsia sotto il titolo Das Denken im Lichte 
der Sprache. Il traduttore è il signor Dr. Engelbert Schneider, ben noto 
per le sue pubblicazioni sui primi dialetti italiani. 

— Al seminario orientale di Berlino, che fu inaugurato l’anno scorso, 
finora è stato mantenuto con qualche onore l'insegnamento di sole quattro 
lingue, e cioè dell'’Arabo, Turco, Chinese e Giapponese. Ora si sono inau- 
gurati nuovi corsi per i principianti e nel prossimo anno avranno luogo 
gli esami. 

— Il prof. Ad. Merx di Heidelberg ha sotto il torchio un’opera su 
l'uso che i grammatici Siriaci fecero degli scrittori Greci di grammatica. 
Le traduzioni in Siriaco dal Greco riusciranno importanti per l’edizione 
dei grammatici Greci che si sta pubblicando sotto la direzione del pro- 
fessore Uhlig di Heidelberg. 

— In Austria, nelle vicinanze di Wagham, sono venuti in luce 11 
sepoleri celti, 9 dei quali raggruppati gli uni vicini agli altri, due al- 
quanto più lontani. Ne furono aperti tre e vi si trovarono oggetti di 
ferro, braccialetti di bronzo, e vasi con begli ornamenti. Tutti questi og- 
getti sono stati depositati nel museo Francisco-Carolinum di Linz. 

— L'editore W. Fiedrich di Lipsia ha messo in vendita un volume di 
Alex. Fisher intitolato La vita e le opere di Petùfi (Petòfi's Leben und 
Werke); è preceduto da una introduzione scritta dal signor Maurus 
Yoòkai. 

— Coltitolo: Drei gròsser e Erziihlungen, e pei tipi dell'editore S. Frankl 
di Berlino, sono uscite, tradotte in tedesco, tre novelle di Giovanni Boc- 
caccio. 

— Il signor Robert Waldmiiller ha tradotto in tedesco l'Enoch Ar- 
den di Tennyson. È, a quanto dicono i giornali tedeschi, una eccellente 
traduzione, ed ha ottenuto in poco tempo l’onore di tre edizioni, l’ultima 
delle quali è quella pubblicata in questi giorni pei tipi di Hermann Grii- 
ning di Amburgo. 
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— Fra le ultime pubblicazioni dell'editore Carl Reissner di Lipsia, 
merita di essere ricordato un nuovo libro del signor Joseph Popper in- 
titolato I progresso tecnico rispetto alla estetica ed alla cultura. 

— Una recente statistica dei giornali e periodici tedeschi che si stam- 
pano fuori di Europa ha mostrato che il loro numero è di 676 in tutto, 
dei quali 2 si stampano in Asia (Shanghai, Tokio), 6 in Australia, 2 in 
Sudafrica e 666 in America. La maggior proporzione spetta naturalmente 
all'America del Nord, dove soltanto negli Stati Uniti se ne pubblicano 641 
di cui 17 dedicati alla politica escono ogni giorno, e fra questi ve ne 
sono alcuni che cominciarono le loro pubblicazioni fin dal secolo scorso 
nel 1776. 

— Il maestro tedesco Massimiliano Zenger ha musicato un libretto 
d'opera il cui argomento è tratto dal Faust di Goethe. Il nuovo lavoro 
sarà rappresentato allo Stadttheater di Kònigsberg. Dal 1813 ad oggi 16 
compositori hanno musicato il soggetto svolto dal Goethe nel Faust. 
Essi sono: Spohr, Voss, Bishop, Béaucourt, Blum, Bertin, Meyer, Kugler, 
De Pallaert, Gordigiani, Werstowsky, Zaitz, Gounod, Boito, Zòllner e 
Zenger. 

— L'ultimo fascicolo della Rivista Accademica Ungherese Budapest 
Szemle pubblica una traduzione dell’ «Idillio delle Maremme » del Car- 
ducci. Ne è autore il dott. Antonio Radò, che ha già pubblicato una in- 
tiera Antologia di liriche italiane tradotte da lui. Dopo la traduzione 
del Petrarca, il Radò ora lavora a quella dell'Orlando furioso, che sarà 
edita dalla Società Letteraria Hisfaludy. 


Il prof. Harkness ha nuovamente determinata la distanza della 
terra dal sole. Per fare questo calcolo si è servito dei due ultimi pas- 
saggi di Venere dinanzi al sole avvenuti nel 1874 e nel 1882. Dopo aver 
studiato tutte le riproduzioni fotografiche che, dell'ultimo passaggio di 
Venere, si son fatte in America (1475 fotografie ottenute in dieci diffe- 
renti stazioni) ha potuto constatare che si aveva una parallasse di 8,847, 
e quindi che la distanza della terra dal sole è di 92,385,000 miglia in- 
glesi, pari a 20,036,000 miglia geografiche. Il professore Newcomb, che 
calcolò questa distanza 20 anni fa, aveva ritenuto una parallasse del sole 
di 8”,848. La differenza dei calcoli americani è quindi di circa 30,000 mi- 
glia geografiche, e quindi si può ritenere come ultimo resultato della 
misurazione, che la distanza del sole dalla terra è, in cifra tonda, di 
20 milioni di miglia geografiche. 

— In America dove l'elettricità è così ampiamente adoperata, sono 
frequenti i pericoli di scariche potenti, specialmente per gli operai che 
lavorano negl’impianti di luce elettrica. Gli americani chiamano fili morti 
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quei fili che non vengono adoperati e nei quali non passa corrente e fili 
vivi quelli in cui la corrente passa; onde un americano faceto ha proposto 
il mezzo seguente per riconoscere le due specie di fili; se toccando un 
conduttore restate vivo, è segno che il filo è morto, e viceversa. Il De- 
lany ha trovato un mezzo meno diretto per raggiungere lo stesso scopo; 
egli propone l’uso di un anello, che porta per castone una piccola bus- 
sola e che può essere di un metallo più o meno prezioso, a seconda della 
condizione sociale di chi lo porta. Basta avvicinare il castone ad un filo, 
e se questo è vivo, si vedrà l’ago della bussola disporsi in senso normale 
alla sua posizione ordinaria. 

— Alcune ricerche statistiche sul consumo dell'alcool eseguite dal 
Ministero della giustizia nel Belgio, fanno rilevare come in questo paese 
l’alcoolismo trovi un propizio ambiente per il suo sviluppo. Le osterie 
che erano 50 mila nel 1850, sono arrivate a 140 mila nel 1886, in modo 
che in alcune località si conterebbe un’osteria per ogni mezza dozzina 
di persone adulte. In quattro anni, dal 1881 al 1885, il consumo dell’al- 
cool si sarebbe fatto sei volte più grande. Nel 1885 il consumo dell'al- 
cool era di 700 mila ettolitri, che corrisponde a 12 litri per ogni abitante: 
il prezzo di questa enorme quantità di alcool sarebbe almeno di 120 mi- 
lioni di lire all'anno, vale a dire 20 lire per ciascun abitante, o in media 
100 per ogni famiglia. 

— Alla Società di fisica e di storia naturale di Ginevra, il Gosse ha 
presentato una serie di fotografie dei globuli del sangue in vari mam- 
miferi, dalle quali potrebbero ottenersi, con forte ingrandimento, misure 
assai precise e facili a verificare. Così si è riconosciuto che nel sangue 
dell'uomo i globuli sanguigni hanno un diametro di 0,0078 di millimetro; 
nel maiale 0,0059; nel bove 0,0056; nel toro 0,0058; nel vitello 0,0043. È 
abbastanza notevole la differenza di dimensioni nei globuli del sangue 
nel vitello, nel bove e nel toro, la quale mostra l’influenza dell'età e 
della castrazione sui globuli sanguigni degli animali. 

— Il 16 di ottobre p. p. fu fatta a Stiifa, sul lago di Zurigo, una 
festa ad onore di Goethe, in occasione dello scoprimento di una lapide 
che è stata messa nella casa nella quale il Goethe abitò nell'autunno 
dell'anno 1797 col suo amico Meyer. Il signor Friedrich Bertheau di Rap- 
perswyl ha pubblicato, qualche mese fa, un fascicoletto per dimostrare 
che le descrizioni dell'industria del cotone, che si trovano nel Wilhelm 
Meisters Wanderjaren, furono studiate sulle sponde dellago di Zurigo. 

— Presso Solvaxter, non lungi da Spa, nel Belgio, è stato disotter- 
rato un altare di Druidi, formato da una pietra lunga 3 metri e 70 cen- 
timetri, larga 2,56 e dello spessore di 70 centimetri, la quale è sostenuta 
da cinque colonne rozzamente lavorate. Si attribuisce molta importanza a 
questa scoperta, perchè è questo il primo altare di Druidi trovato finora 
nel Belgio. 
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— Il 24 di ottobre p. p. la Tetschen-Bondebacher Zeitung, giornale 
della Boemia, ha festeggiato il suo 300° sequestro. Questi 300 sequestri 
avvenuti tutti per ordine del procuratore di Stato, hanno avuto luogo il 
nel tempo relativamente breve di dodici anni; l’anno scorso per esempio i 
è stata sequestrata 26 volte, e nel corrente anno già 19 volte. 

— Si è pubblicato in Craiova, pei tipi di R. Samitea, il purgatorio ti 
di Dante Alighieri in lingua rumena, col testo a piè di pagina. La ver- d 
sione è della signora Maria P. Chitin, che ha già tradotto in rumeno e 
stampato fin dal 1883 anche l'Inferno dantesco. i 

— La Frankfurter Zeitung riferisce che il dottor Leffingwell, morto ì 
testò a New-Haven, nel Connecticut, ha lasciato una preziosissima rac- È 
colta di autografi, contenente lettere di re e regine inglesi dell’èra mo- 
derna e del medio evo, nonchè altri manoscritti di Lord Francis Bacon, 
Oliviero Cromwell, Newton, Roberto Burns, Lord Byron, Oliviero Gold- 
smith, Giorgio Washington, ecc. 























CRONACA FIVANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Speranze deluse — L'alta Banca — Fiducia insufficiente — Consolidati e 
valori — La nostra Rendita a Parigi e altrove -—- Corsi della quin- 
dicina — Immobiliari — Condotte — Mercato monetario — Listino 
officiale 


Le speranze di una felice ripresa nella stagione degli affari non si 
sono realizzate; e nel complesso, siamo costretti a constatare che la se- 
conda quindicina di ottobre non ha proceduto meglio della prima. Per 
alcuni segni abbastanza chiari, e molto importanti, dovrebbe argomen- 
tarsi e ritenersi che nell’alta banca europea, la fiducia non solo non è 
scossa, ma si consolida e cresce ogni giorno. Le prime stelle bancarie 
si uniscono in Sindacati, vuoi per somministrare denari ai Governi, vuoi 
per assumere operazioni di conversione, vuoi per costituire società po- 
tentissime per l'esercizio di alcune industrie, considerate o vagheggiate 
come più remuneratrici. Si potrebbero citare varii esempii, più o meno 
recenti, ma noi ci limiteremo a mentovare il Sindacato Anglo-Tedesco 
per la costruzione delle ferrovie dell'Asia Minore, ed a riferire ciò che 
annunziano i giornali di Pesth, ossia la definitiva riuscita dei negoziati 
del gruppo Rotschild-Creditanstald, per la conversione del prestito Un- 
gherese. Inoltre, in questa settimana si è tornata a mettere in giro, e 
sembra non senza fondamento, una voce corsa già varie volte e da noi 
registrata sempre in forma dubitativa, quella, cioè, di un prestito russo 
da assumersi dalla Banca Tedesca. Per i Sindacati attinenti alle indu- 
strie, appena veduti i risultati di quello costituito in Inghilterra per le 
miniere del sale, già si tratta di stringere nuove associazioni di grandi 
capitalisti, per l’escavazione delle miniere di carbone e di ferro, 
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Questo movimento che solo in alto può iniziarsi, e solo dall'alto 
mantenersi e spingersi non si verificherebbe e neanco s’intenderebbe, 
se il capitale scorgesse dinanzi a sè la prospettiva di gravi perturba- 
zioni politiche, sociali, o militari in Europa. L'attività non può discen- 
dere che dalla tranquillità: e quindi, deve esistere nelle somme sfere 
finanziarie il convincimento che per ora e per qualche tempo lo statu 
quo rimarrà inalterato. 

Ma, malgrado ciò, la Borsa ha del piombo nelle sue ali. La specu- 
lazione è incerta e pavida: facile alle oscillazioni, ed in generale titu- 
bante e fiacca, È sensibile a tutti i più piccoli fenomeni che sopravven- 
gono ad indicare agitazioni nel campo politico economico o monetario, 
ma poi stenta a rimettersi a rinfrancarsi, quando quegl’ indizii scompaiono 
e ve ne succedono altri diversi e rassicuranti. 

Così, ad esempio, nella cronaca passata noi registrammo come causa 
del deprezzamento dei corsi l'influenza della crise monetaria che aveva 
obbligato la Banca d’ Inghilterra a portare al 5 per cento il saggio uf- 
fisiale dello sconto. La ragione appariva più che legittima. Ma pochi 
giorni bastarono, perchè la situazione variasse, con miglioramento su- 
periore ad ogni speranza. Quel tasso rimase puramente nominale. Le 
Banche di Sconto a Londra ridussero, lo sconto a 3 per cento sui de- 
positi a vista, ed a 3 1J4 per quelli a termine. Nel mercato libero i pre- 
stiti a giorno per giorno si ottengono a 2 per cento; i brevi a 2 1j2: e la 
carta a tre mesi si sfoga senza difficoltà a 3 1{4. La causa che aveva 
prodotto la forte perturbazione venne adunque presto a cessare; ma non 
per questo l’equilibrio si è ristabilito, nè accenna a ripristinarsi. 

Al modo stesso, la politica alla metà del mese sembrava favorire 
l’opera dei rialzisti. La visita dell’ Imperatore Guglielmo in Italia, le 
feste di Roma, i brindisi augusti pronunziati al banchetto solenne del Qui- 
rinale, tutto ragionava come cemento e suggello alla triplice alleanza, co- 
stituita e ripetutamente affermata con lo scopo di conservare fin che sarà 
possibile la pace. Ma venne, improvviso ed inatteso, l'articolo del Frem- 
denblatt, annunziante nuovi ed eccezionali armamenti russi al confine 
austro-tedesco: e di repente tutti i corsi, su tutte le Borse, si videro pie- 
gare in reazione. 

All'articolo del Fremdenblatt non mancarono sollecite le smentite, 
le rettificazioni, e le spiegazioni autentiche: i concentramenti furono ri- 
dotti al loro valore reale come misure ordinarie e normali: ma il panico 
era sparso, e per calmarlo occorsero, per fortuna, le eccellenti notizie 
che si ricevettero da Londra e da Berlino sull'andamento della liqui- 
dazione in quelle due piazze, 
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Sarebbe molto difficile il presagire quanto durerà una simile situa- 
zione; la quale per certi riguardi accenna anco a complicarsi perchè 








































la speculazione in alcuni centri tende a stabilire una differenza fra Con- 
solidati e Valori, dando la preferenza ai secondi sui primi. Questo fe- 
nomeno si verifica, se ne togli l’ Inghilterra, un po’ da per tutto. A 
Parigi la revisione della Costituzione che arieggia a trasformarsi in Co- 
stituente, la presentazione di un disegno di legge per un'imposta sulla 
rendita, l’annunzio di un prestito per un miliardo pei bisogni dei Mi- 
nisteri della guerra e della marina, tutti questi fatti sommati ad altri 
minori vanno visibilmente alienando gli animi dai fondi dello Stato. Si 
preferiscono carte che compensano l'incertezza dell’alea, colla certezza 
del luero maggiore. 

Egualmente a Vienna ed a Berlino ove la situazione oggi apparisce 
relativamente buona, gli spiriti vanno soggetti ai più facili allarmi. Ap- 
pena si parla di complicanze per l’eterno problema della Bulgaria, ap- 
pena si segnala qualche manifestazione della Russia che confermi i 
sospetti d’insuccesso già sorti e divulgati sul convegno di Peterhoff, su- 
bito si desta viva commozione nel mondo degli affari: ma le rendite 
pubbliche sono quelle che ne restano colpite o che più tardano a rin- 
francarsi: i Valori resistono meglio, o si rilevano più presto. 

In Italia, tale indirizzo o non si segue o si avverte meno, per molte 
ragioni fra cui precipua questa: che presso noi Banche, Istituti, Società 
si trovano in larghi e costanti impegni con la rendita, per guisa, che 
d'ordinario seguono la sua sorte, e difficilmente e soltanto in rarissimi 
casi, non risentono l’influsso delle sue vicende. Ma la rendita italiana 
ha, pur troppo, da qualche tempo contro sè una speciale circostanza: 
cioè, la guerra che una parte della speculazione le fa a Parigi. Queste 
ostilità non danno tregua. I giornali meno malevoli credono far prova 
di indulgenza verso noi, affermando che il disavanzo è tornato a signo- 
reggiare nel nostro ‘bilancio, che l'Africa minaccia inghiottire le mi- 
gliori nostre risorse, e che quindi i prezzi attuali del nostro consolidato 
sono troppo alti. Non accenniamo neppur di volo al linguaggio di quei 
periodici che si dilettano di dipingere l’Italia sull'orlo del fallimento. 
Ma se questi eccessi assurdi ed indegni non approdano, perchè non in- 
ducono i possessori francesi (specialmente i piccoli) a disfarsi di un titolo 
che li lusinga col benefizio che ne ritraggono, non può d’altronde ne- 
garsi, e sarebbe inutile dissimulare, che la cattiva campagna finanziaria, 
impresa e proseguita a Parigi contro noi, in riflesso di peggiori passioni 
politiche, contribuisce non poco ad impedire che la nostra rendita ri- 
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torni ai prezzi cui già ascese. Vero è che mentre Parigi si adopera a 
deprimere i nostri corsi, Londra e Berlino si sforzano di tenerli alti, e 
nella gara continua, spesso accade che Parigi debba fermarsi per paura 
di trovarsi costretta a pagare essa la spesa della guerra, nei giorni delle 
liquidazioni. Ma nondimeno, sarebbe per tutti i riguardi desiderabile che 
si cessasse dal sistema di confondere la politica con gli affari, e si se- 
gnasse una linea assoluta di separazione fra i governi e le borse. 

Dopo quanto abbiamo detto, apparirà naturalissimo che in quasi 
tutta la quindicina, abbia dominato anco nei Consolidati esteri la mag- 
gior incertezza. Le rendite francesi mostrarono i segni di un allarme 
forse esagerato; imperocchè è opinione di molti fra i più autorevoli 
giornali di Parigi che i progetti finanziarii per i nuovi e straordinarii 
armamenti rimarranno lettera morta; tanto più, in quanto che l’atti- 
tudine di varii gruppi nell’assemblea non promette lunga vita al Ga- 
binetto Floquet. Il 4 1j2 oscillò da 105.80, e 105.70: il 3 da 82.62, a 
82.50; il 3 per cento ammortizzabile, fra 85.50, e 85.40. Più resistenti 
i Consolidati inglesi mossi da 97 3]16 si spingevano fino a 97 58. In 
Austria, la rendita in oro da 109.80 scendeva a 109.50, per procedere 
in movimento saltuario ritornando a 110. La rendita in argento se- 
guiva uguali vicissitudini, rimanendo a 82.70. La rendita in carta da 

2.05 cadeva fino a 82.70, riguadagnando poi il terreno perduto, ed 
arrestandosi intorno ad 81.15. Pei Consolidati germanici il 4 per cento 
da 107.70 indietreggiava a 107.50: ed il 31]2 da 104.25 a 103.75. 
Quanto ai fondi Russi, il Rublo a Berlino non soffrì sensibili variazioni, 
e si conservò con lievi intermittenze circa a 216. La rendita Turca 
dette luogo ad animate transazioni a Berlino; e quindi i prezzi se ne 
sostennero a Parigi, ascendendo da 15.50 a 15.70 ed a Londra da 
15 1j8 a 15 7[16. Nei valori egiziani la rendita unificata ondeggiò fra 
424, e 425. In Spagna la rendita esteriore si abbassò al di sotto di 
73 1}2; e la fiacchezza fu giustificata dai dissensi che si annunziano 
scoppiati gravissimi nel Ministero, a causa delle spese militari, che una 
parte del Gabinetto reclama, e che un altra reputa assolutamente in- 
concitiabili con le condizioni della pubblica finanza. Più debole il Ca- 
nale Panama calato da 283 a 273; mentre il Suez saliva da 2228 a 
2240, in effetto dell'ultima situazione pubblicata dalla Compagnia, la 
quale provò di avere ottenuto dall’undici al ventidue ottobre un pro- 
vento di Fr. 2,200,000, contro Fr. 1,930,000 raggiunti nel periodo 
corrispondente nel 1887. 

La rendita Italiana nell’ultima ottava nei mercati esteri, rispecchiò 
Vol. XVIII, Serie III — 1 Novembre 1888. 13 


















































194 CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


la situazione generale che abbiamo avvertita. A Berlino, da 96.25 rea- 
zionò a 95.80: per chiudere a 96.20. A Londra da 95 5]8 passò a 95 318 
per chiudere a 95.7j8. A Parigi da 96.77 indietreggiò a 96.42 per ri- 
tornare al di sopra di 97, in forza dell’approssimarsi della liquidazione, 
e dei vistosi acquisti verificatisi nelle Borsa di Berlino e di Londra. 
Nelle piazze italiane, la nostra rendita esordita a 98.15, ripiegò 97.83 
per riascendere a 98.30, e quindi indebolirsi leggermente a 98.17. 

Del resto, l'avvicinarsi della liquidazione ha provato che in Italia 
le posizioni sono identiche a quelle del mese scorso. Nulla vi fu da te- 
mere allora: nulla adesso. Il lavoro è scarso ovunque. Si nota in ge- 
nerale un grandissimo disiderio di attività, ma il coraggio manca. I ri- 
porti non furono difficili, ma ciò non bastò a scotere i nostri operatori 
da quella specie di inerzia in cui sono piombati. Il periodo della fine 
mese determinò a qualche vendita alcuni detentori stanchi dell’atonia 
dominante nelle Borse; e ciò servì, appunto in virtù di questa atonia 
a provocare dei ribassi che per certi valori furono sensibili ed anco in- 
giustificati. 

Nelle Banche e negli Stabilimenti di credito vediamo la Banca Na- 
zionale per il Regno d’Italia al solito prezzo: di 2116. La Banca Ro- 
mana da 1165 a 1168. Invariata la Banca Nazionale Toscana a 1096. 

Il Credito Mobiliare, contro ogni presunzione, piegò in reazione e 
da 982 indietreggiò ancora fino a 975. È vero che da qualche tempo 
le transazioni su questo titolo divennero assai limitate; e che quindi 
bastano poche vendite per provocare il ribasso, a combattere il quale, 
manca o langue il movimento in senso inverso. Ma nondimeno, si sa 
che l’Istituto estende sempre il giro delle sue operazioni, e che ormai 
tutte le disposizioni sono prese per l'apertura di una sua Sede a Na- 
poli, È per ciò da credere che le Azioni correranno presto sorte mi- 
gliore. 

Contegno oltremodo animato ebbe il Banco di Roma, I prezzi oscil- 
larono da 748, a 758 ma nelle molte transazioni si videro gli effetti di 
quelle manovre di Borsa che finiscono sempre, in una maniera o nel- 
l’altra, per risolversi in danno degli ingenui o degli inesperti o dei de- 
boli. La Banca Generale resistè vigorosamente intorno a 675. Fiacchezza 
nella Banca di Torino, scesa da 720 a 713; fermo invece il Banco Sconto 
a 345. 

Le Azioni Ferroviarie furono quasi neglette, ma i corsi furono sempre 
discretamente favorevoli. Le Mediterranee a Berlino da 123. 12 scesero 
a 122.75 mentre in Italia si negoziarono a 625. Le Meridionali da 
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157.10 passarono a Berlino a 156.50: a Parigi si conservarono su 782 
e in Italia fino a 792. Qualche transazione sulle Sicule ebbe luogo a 
‘Torino a 664. 

Nei Valori immobiliari le Tiberine e l’Esquilino dettero segno di de- 
bolezza, sebbene i riporti se ne offrissero facili. Le prime rimasero a 
385, il secondo a 142. La Fondiaria abbandonata a 231. Ma il mag- 
giore squilibrio si manifestò anco negli ultimi quindici giorni nell’ Im- 
mobiliare, le cui azioni caddero a 958, sebbene in seguito riprendessero 
oltre a 965. 

Di questo Titolo avemmo già spesso occasione di occuparci quando 
la speculazione ne spingeva l'entusiasmo fino al delirio. Noi non pren- 
demmo parte a quelle esagerazioni, le quali dovevano, per il loro ec- 
cesso, spiacere per i primi a coloro che con tanto senno e tanta autorità 
governano le sorti di quell’ Istituto. Era agevole a prevedersi che la 
reazione non sarebbe mancata, e la gente seria non solo vi era prepa- 
rata, ma si augurava che un periodo di calma succedesse ad un'’eccita- 
zione, la quale non poteva produrre che frutti fittizi o transitorii, 

Ma da qualche tempo assistiamo a fenomeni strani, Le Immobiliari 
seguono il loro movimento normale: le loro operazioni si conoscono: 
non si potrebbe citare un solo fatto che per esse accennasse a diminu- 
zione, mentre non sono un mistero per alcuno i cospicui affari che esse 
iniziano o concludono per consolidarsi sempre più la posizione acquistata, 
ed accrescersi la prosperità. E nonostante ciò, le azioni ribassano. In 
questi ultimi giorni dovettero scontarsi gli effetti della liquidazione forzata 
della posizione di uno speculatore genovese insolvibile; ma un piccolo 
colpo che in altri tempi sarebbe passato inosservato parve quasi un 
grande avvenimento. Si comprende che le Immobiliari sono fatte segno 
ad una guerra accanita. Or noi non sappiamo se tali ostilità s’ ispirino in 
ragioni personali. In questo caso, ci sembra che l’opera sia inabile e tarda. 
Coloro che si vorrebbe in simil guisa combattere hanno ormai per nome 
e per posizione raggiunta una tale altezza, che, per quanto individual- 
mente li riguarda, possono assai serenamente guardare, sorridere, e pas- 
sare oltre. 

Se invece la campagna si conduce contro l’istituto, allora è evi» 
dente che non può muovere, più o meno celatamente, che da sfere su- 
periori, ove non si capiscono o si temono i diritti e le ragioni della le- 
gittima concorrenza, e, dove si usa e si abusa di una potenza la quale 
dovrebbe diversamente affermarsi ed esercitarsi. Ma noi pensiamo che 
all'ultimo le Immobiliari non risentiranno alcun nacumento da questa 
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guerra, la quale si volgerà in danno di chi la provocò, alienandogli il 
favore del pubblico intelligente ed imparziale. 

I valori industriali risultarono i più colpiti. L'acqua marcia discese 
da 1885, a 1825. Gli omnibus ondeggiarono intorno a 330. Il gas da 
1445 piegò a 1425 per riprendere poi stentatamente fino a 1440. 

Il mercato si mantenne sempre più oscillante per le Condotte. Da 
392 le vediamo abbassate a 373, per restare incerte a 382. Ma tutti 
gli uomini competenti riconoscono e dichiarano che sarebbe assurdo il 
desumere oggi la condizione o il valore della Società dal prezzo delle 
sue azioni. Ormai è ritenuta come certa la dimanda di nuovi versamenti, 
perchè la Compagnia avendo bisogno di denaro, rifugge nel proprio in- 
teresse dal ricorrere al credito, Ciò basta per spiegare i continui ribassi. 
Ma il bisogno del denaro non prova altro che la costanza della operosità 
dell’ Istituto; e il lavoro in certe imprese è il primo e più essenziale ele- 
mento di prosperità. Le Condotte dovranno forse lottare ancora, ma sono 
inevitabilmente destinate a veder tempi migliori. Le Raffinerie perdettero 
ancora terreno, aggirandosi intorno a 305: le Venete immobili a 180: e 
invariate i Molini a 342. Finalmente in ottima tendenze le azioni della 
Navigazione, negoziate sul corso di 390. 

Circa al mercato monetario, noi abbiamo poco da aggiungere al 
cenno che ne demmo in principio, I più recenti telegrammi da New- 
York confermano eccellente la situazione delle Banche Associate. L’ul- 
timo Bilancio dimostra che il fondo metallico è in aumento di 8,300,000 
di dollari, e la riserva di 8,400,000. Il denaro continua ad abbondare. 
A Londra, se così si dura, si prevede che la Banca dovrà diminuire il 
saggio dello sconto. A Berlino le disponibilità non furono abbondanti 
come nel periodo precedente e lo sconto fuori Banca è quasi nullo. La 
situazione della Banca di Francia al 25 ottobre offre una diminuzione 
di tre milioni e mezzo sul fondo metallico, ed una riduzione di 37 mi- 
lioni sulla circolazione, Il portafoglio risulta diminuito di circa 24 mi- 
lioni, A Berlino finalmente si resta in buoni termini, perchè malgrado 
la liquidazione lo sconto fuori Banca non supera il 3 3]8 per cento. 

E quanto agli ultimi prezzi nelle nostre Borse principali, ci rimet- 
tiamo al seguente listino officiale. 

Roma: Rendita 5 per cento 98.45 — Azioni Banca Romana 1173 — 
Immobiliari 950 — Banca Generale 675 — Ferrovie Meridionali 792 — 
Ferrovie Mediterranee 626 — Banco Roma 752 — Banca Industriale 560 — 
Acqua Marcia 1830 — Gas 1455 — Condotte d’acqua 377 — Omnibus 334 — 
Molini 333 — Illuminazioni 80 — Per il 31 ottobre. 
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Torino: Rendita 5 per cento 98.37 172? — Ferrovie Meridionali 794 
— Ferrovie Mediterranee 626 — Ferrovie Sicule 652 — Banca di To- 
rino 785 — Banca Tiberina 385 — Credito Mobiliare 976 — Società 
Esquilino 140 — Fondiaria Italiana 234 — Sovvenzioni 333.50 — Per 
il 81 ottobre. 

Milano: Rendita 5 per cento 98.40 — Ferrovie Meridionali 794 — 
Ferrovie Mediterranee 625 — Banca Lombarda 740 — Banca Generale 
675 — Navigazioni 395 — Costruzioni Venete 180 — Cassa Sovvenzioni 
334 — Per il 81 ottobre. 

Genova: Rendita 5 per cento 98.42— Azioni Credito Mobiliare 974 — 
Azioni Ferroviarie Meridionali 793,50 — Ferrovie Mediterranee 624 — 
Raffinerie 304 — Navigazioni 395 — Per il 81 ottobre. 

Firenze: Rendita 5 per cento 98.40 — Azioni Mobiliari 973 — 
Ferrovie Meridionali 792 — Ferrovie Mediterranee 624 — Costruzioni 
Venete 180 — Fondiaria Vita 244 — Immobiliare 959 — Per il 81 
ottobre. 

Napoli: Rendita 5 per cento 98.02 — Rendita Unificata Napoletana 
89.35 — Credito Meridionale 501 — Società di Assicurazioni diverse 871 
— Ferrovie Mediterranee 626 — Magazzini Generali 298 — Per il 31 
ottobre. 


Roma, 31 ottobre 1888. 


D" G. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip Marchionni, Responsabile. 
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LA FONDIARIA 
COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 


CONTRO L'INCENDIO i 


Società anonima per azioni — Capitale sociale L. 40,000,000 | 
Capitale versato L. 8,000,000. { 


La Compagnia assicura fabbricati, mobili, merci, macchine, ecc. 
contro i danni dell’incendio, dello scoppio del fulmine, del gas, degli 
apparecchi a vapore. 

Istituita nel 1879 La FONDIARIA ha esteso le sue opera- 
zioni in ogni Provincia d’Italia. I valori da essa assicurati ascen- 
dono a tutto il 1885 a Lire 1,622,662,000, gli indennizzi pagati a 
Lire 5,094,660. 17. 

La FONDIARIA. è fra le Compagnie prescelte dalla Banca 
Nazionale nel Regno per l’assicurazione dei fabbricati offerti in ipo- 
teca per le operazioni di Credito Fondiario. 

La Compagnia ha comuni colla FONDIARIA VITA le 
rappresentanze in tutte le città d’Italia. La sua sede è Firenze, Via 
Tornabuoni, 17, palazzo proprio; in Roma è rappresentata dal Banco 


Cerasi, Via del Babuino, 51. 





Presso tutti gli Agenti della Compagnia si possono ottenere 
schiarimenti, prospetti e tariffe. (1) 
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Milano - Fratelli TREVES, Editori - Roma 
L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ANNO XV - 1888 








È il solo gran giornale illustrato d’Italia, con disegni originali d’artisti italiani 
Esce ogni domenica in Milano, in 16 o 20 pagine del formato grande in-4. 





Nove pagine sono dedicate alle incisioni eseguite dai primi artisti d’Ita 
che riproducono gli avvenimenti del giorno, le feste, le cerimonie, i ritrat 
di uomini celebri, i quadri e le statue che si sono segnalate nelle Esposizion 
vedute di paesi, monumenti, insomma tutti i soggetti che attraggono l’atter 
zione del pubblico. 

Le altre undici pagine comprendono: Settimana politica, Conversazioni 
letterarie, Gli Eccetera della Settimana di Cicco e Cola, Riviste a 
tistiche di L. Chirtani, Riviste storiche di R. Bonfadini, Rivist 
geografiche di A. Brunialti, Riviste finanziarie, Novelle ed Articoli 
di De Amicis, Verga, Castelnuovo, Cordelia, Giacosa 
Capuana, A. G. Barrili, R. Barbiera, Matilde Seraa 
Giov. Rizzi, A. Caccianiga, G. Marcotti, Molmentii 
Paolo Ferrari, G. De Marchi, G. Faldella, Ugo Pesci 
D. Ciàmpoli, ecc. ecc. 

L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA ha corrispondenti in tutte le città d’Itali 
e all’estero. 

I 52 fascicoli stampati in carta di lusso formano in fine d'anno due ma 
gnifici volumi di oltre 1000 pagine illustrate da più di 500 incisioni; ogi 
volume ha la coperta, il frontespizio e l'indice, e forma il più ricco deg 
Album e delle Strenne. 





In occasioni eccezionali pubblica numeri speciali e straordinari, come hg 
fatto l’anno scorso per gli £roî di Dogatli, per le Feste di Firenze in oc 
sione del centenario di Donatello e dell’inaugurazione della facciata di Sant 
Maria del fiore, per l’Esposizione di Belle Arti a Venezia e quella di 7206! 
nazione a Milano; per il Concorso internazionale sulla facciata del Duo 
di Milano. 


Nel 1888 sarà illustrata con grande ricchezza la Spedizione italiana in Africa 


ad accompagnar la quale abbiamo mandato numerosi corrispondenti, disegnatori e fotog 





Per l’Italia: Anno L. 25; Semestre L. 13; Trimestre L. ". 
Per gli Stati europei dell’ Unione postale: Franchi 33 l’anno. 


PREMIO Chi manda Lire 25,50 per l’anno 1888 dell’ Illustr 
4 .zione Italiana avrà in dono: Natale e Cap 
d’anno, splendida pubblicazione illustrata. (I 50 centesimi sono aggiu 
per le spese d’affrancazione; per l Unione postale 1 franco). 


Dirigere commissioni e vaglia ai FRATELLI TREVES, Editori, in Milane 














